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1. Premessa

Il tema dell’assistenza e della cura è tornato da qualche tempo all’attenzione 
della storiografia e ha acquistato una centralità inevitabile nel clima determinato 
dalla pandemia, con un respiro di lunga durata interessato al recupero delle radici 
storiche di quell’insieme di istituti giuridici, di politiche, di strutture operative e di 
culture oggi definiti come welfare system1.

La ricerca di cui si tratta in queste pagine è di molto precedente all’interesse 
sollecitato dal dramma contemporaneo e riguarda una tipologia inconsueta tra le 
numerose istituzioni sanitarie di protezione e di soccorso promosse o finanziate dai 
ceti dominanti.

Non è questo il luogo per dare conto della grande quantità di studi che, in una 
prospettiva di lungo periodo, hanno messo in luce la valenza politica delle istitu-
zioni assistenziali. Troppo complesso sarebbe in questa sede provare a riannodare 
i fili delle ricerche che hanno attraversato spazi e tempi diversi della storia occi-
dentale, da quelli che hanno ricostruito la genesi soprattutto urbana dello sforzo dei 
laici che, dal periodo tardo-medioevale, hanno dato forma a complessi sistemi di 
contrasto al disagio sociale, a quelli che hanno sottolineato la valenza negoziale 
delle fondazioni assistenziali promosse dai rappresentanti del potere sovrano, alle 
ricerche che ne hanno indagato la progettualità economica e finanziaria, presup-
posto di qualità dei servizi ed efficienza gestionale, fino a quelle che hanno seguito 
la sostituzione delle logiche del privilegio con quelle della cittadinanza e dei diritti 
nella crescita degli Stati nazionali.

Se l’attenzione ai piccoli ospedali medioevali che «accoglievano, donavano e 
curavano» ha aperto un percorso per ricostruire le reti assistenziali al di fuori dei 
confini urbani, molto meno, invece, si è indagata la presenza dei luoghi di soccorso 

1 Mi limito qui a ricordare una recente raccolta di studi nella quale si ritrova un ricco venta-
glio di percorsi di ricerca e una aggiornata bibliografia: Piccinni 2020. Una prima versione del 
tema trattato in questo contributo è stata pubblicata in quel volume Fiorelli 2020.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXX (2021), pp. 5-14

«Una magnifica istituzione degna di tutto l’interesse nostro …»
Governo feudale e storia sociale delle differenze 
nella vicenda di un ospedale nella Nueva España

Nota del Socio ord. res. vittoria fiorelli
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nei domini signorili, specialmente nel quadro di quel mutamento moderno e patri-
moniale della feudalità di cui si è recentemente occupata la storiografia2. Non 
ospedali rurali nei quali si sovrapponevano funzioni di accoglienza, cura e sostegno 
alle marginalità, ma nosocomi che il signore metteva al servizio della comunità che 
viveva nei suoi domini, privilegio per vassalli e residenti temporanei ed elemento 
di prestigio per il lignaggio. Lungi dall’essere semplicemente collocati sui territori 
baronali, questi istituti devono essere considerati parte integrante dell’impianto di 
governo e strumento di riqualificazione di possedimenti e giurisdizioni, elemento 
pregnante della mutazione moderna della gestione dei domini signorili3.

L’Hospital de la Limpia Concepcion y Jesus Nazareno di Città del Messico, al 
centro della ricerca di cui si tratta in queste pagine, sorse in un contesto certamente 
molto diverso da quello dei feudi mediterranei, eppure appare pienamente ricondu-
cibile a logiche analoghe di potere e di proiezione marcatamente politica come 
risulta dalla documentazione oggi parzialmente conservata nell’Archivio di Stato 
di Napoli. Operativo dai primi anni dell’arrivo degli spagnoli nella penisola dello 
Yucatan e ancora oggi regolarmente funzionante, la sua fondazione può dirsi di 
chiara matrice signorile, finanziata e affidata alla discendenza come elemento 
costitutivo della statura istituzionale di un dominio feudale moderno, luogo di 
negoziazione di prassi e privilegi che arricchivano di potenza il prestigio del 
signore e della sua discendenza4.

Le brevi note che seguono non possono dunque che prendere le mosse dalla 
storia familiare che si intreccia nella vicenda istituzionale della struttura d’Oltre-
mare, per poi dar conto sinteticamente della costituzione dell’Archivio dell’Ho-
spital all’interno del patrimonio documentale dello Stato signorile, parte integrante 
della legittimità di governo, oltre che di possesso da parte del signore5.

2 Così Gazzini 2019. A mero titolo di esempio voglio ricordare l’ospedale di Maddaloni, 
alla metà del secolo XVI centro del potere signorile dei Carafa e polo di attrazione mondana 
e culturale a un passo dalla capitale del Regno di Napoli. Istituito e finanziato nelle volontà 
testamentarie del duca Diomede III che aveva destinato 1.000 ducati alla sua erezione e 2.000 
alla rendita e ne aveva affidato la gestione ai suoi discendenti, fu portato a compimento dalla 
moglie Roberta nel ventennio della sua vedovanza, ma non trovò il favore della popolazione 
rurale dello Stato, tanto che, ricco di patrimonio e povero di attività, fu riconvertito in convento 
«per donne monache» dal 1660. Una copia del testamento del duca è in Archivio di Stato di 
Napoli (d’ora in poi ASNa), Archivi privati, Caracciolo di Brienza, Scritture di Napoli 4/2/3, 
ma si veda anche ivi, Carafa di Maddaloni e Colubrano, I-A/6. Sull’edificio e la sua storia si 
veda il manoscritto del 1718 Processus erectionis Monialium Magdaloni, in Archivio di Stato di 
Caserta, I.08 B 20, b. 115. Cfr. i saggi raccolti in Dandolo-Sabatini 2013.

3 Non esistono studi specifici su questa realtà periferica anche se brevi accenni se ne trovano 
nelle più recenti ricerche dedicate alla feudalità moderna. Per il Mezzogiorno italiano una prima 
esplorazione, sebbene in epoca tarda, è stata proposta in Salvemini 2018.

4 Sull’ospedale qualche notizia si ricava in: Cardenas de la Pena 1976; Rodriguez-Sala 2005.
5 La documentazione da cui è partita la ricerca è in ASNa, Archivi Privati, Archivio Pignatelli 

Aragona Cortés, Serie Messico (d’ora in poi ASNa, APC, Messico). Sull’archivio dell’Hospital: 
Fiorelli 2020a.
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Solo in un secondo momento si potrà raccontare dell’ospedale che, come è stato 
osservato in molte ricerche che hanno studiato la complessa rete di servizi che si 
aggregava attorno alle strutture sanitarie, pur essendo stato fondato come uno dei 
numerosi avamposti di cura per gli spagnoli e per i nativi, si è poi trasformato nel 
tempo mantenendo fino al secolo XIX il profilo della rilevanza patrimoniale privata.

 
2. Un patrimonio materiale e immateriale

Il 6 luglio 1529 a Barcellona l’imperatore Carlo V aveva firmato la cedola 
d’investitura del marchesato del Valle a favore di Hernán Cortés6. Il conquistador, 
partito «nell’anno 1518 con nostra licenza (…) dall’Isola Fernandina chiamata 
Cuba con una armata a scovrire la nuova Spagna», era entrato dieci anni prima a 
Città del Messico e nel 1522 era stato nominato governatore e capitano generale 
delle popolazioni di Villa Rica di Veracruz, la città da lui fondata nel luogo del 
primo sbarco sulla terraferma.

La concessione riguardava un vasto territorio nella parte meridionale del 
Messico suddiviso in comparti diversi per connotazioni geografiche e popola-
mento che aveva il suo centro nella provincia di Oaxaca.

Oltre alla grande estensione territoriale in un’area che si sarebbe rivelata stra-
tegica per le rotte commerciali tra l’America centrale e il Messico, il dominio 
includeva un numero altissimo di pueblos, specialmente nelle tre giurisdizioni 
principali dove la polverizzazione degli insediamenti rispecchiava la vocazione 
essenzialmente agricola della regione. La cedola attribuiva a Cortés e ai suoi 
discendenti il governo su 23.000 vassalli con «giurisdizione civile e criminale alta 
e bassa, mero e misto imperio, rendite, offici e proventi», mentre riservava al 
sovrano la costruzione di fortezze e lo sfruttamento di miniere di oro, argento, 
metalli e le saline.

La discendenza diretta del conquistador si estinse già nel 1629, alla morte di 
Pedro, secondo dei figli del suo unico legittimo successore Martín. Per suo padre, 
secondo marchese del Valle, il 9 gennaio 1535 Hernán Cortés aveva ottenuto l’au-
torizzazione a istituire un maggiorascato, strumento indispensabile per garantire 
alla famiglia l’integrità patrimoniale. Questa concessione, tratto tipico della cultura 
di ceto dei grandi lignaggi europei e mediterranei, non era un elemento altrettanto 
scontato nella logica di accreditamento delle famiglie della Nuova Spagna dove la 
Corona cercava di arginare la crescita di una aristocrazia “americana”7. Tra i 

6 ASNa, APC, Messico 3, v. 1, ff. 22r-25v. La cedola attribuiva a Cortés e ai suoi discendenti 
«merced gracia y donacion de ciertas villas y lugares en la dicta Nueva España hasta en numero 
de veinte y tres mil basallos con sus tierras y aldea y terminos y jurisdicion civil y criminal alta 
y basa mero y misto imperio y rentas y oficios y provectos». Uno sguardo alla situazione della 
popolazione della regione del Valle nel secolo XVII in Menegus Bornemann 2019.

7 Elliott 2006, pp. 234 e ss.; ma anche Burkholder 2013; Cushing Flint 2013 con ampio 
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cespiti inalienabili elencati nella cedola era incluso il patronato perpetuo dell’ospe-
dale che, come dicevamo, avrebbe conservato fino alla fine il ruolo di tassello 
fondamentale del programma di qualificazione statale dei territori inclusi nella 
concessione del Marchesato del Valle.

Scomparso prematuramente Gaspar Martín, figlio del III marchese del Valle, 
morto senza discendenza suo zio Pedro, i beni e il titolo, insieme al cognome, 
passarono alla cugina Estefania, nipote per via materna di Martín Cortés e figlia di 
Diego Carrillo de Mendoza conte di Pliego.

Il matrimonio di questa con Diego d’Aragona Tagliavia trasferì il patrimonio 
materiale e immateriale della discendenza di Cortés in uno dei grandi casati sici-
liani e da lì in quello dei Pignatelli con la successione ancora femminile della figlia 
Giovanna che il 16 giugno 1639 a Palermo aveva sposato Ettore Pignatelli por-
tando al marito i titoli di marchese del Valle e duca di Terranova e Monteleone8.

Quando, tra il 1810 e il 1811, la Reggenza e le Cortes trasferirono allo Stato 
messicano diritti e privilegi della giurisdizione signorile, ai discendenti del conqui-
stador fu garantita la proprietà a titolo privato di possedimenti e terre rustiche, di 
haciendas e immobili. A loro rimase anche il controllo dell’Hospital de Jesús 
Nazareno che era stato costruito di fronte alla prima dimora di Hernán Cortés poi 
ceduta al viceré. La residenza era stata infatti edificata sulle macerie del palazzo di 
Montezuma, nel luogo densamente intriso di semantica del potere della conquista 
dove era avvenuto il primo incontro tra lo spagnolo e l’imperatore azteco9.

Dopo aver resistito ai tentativi di esproprio da parte delle autorità messicane 
che rivendicavano la valenza nazionale della documentazione e benché, nel 1901, 
Giuseppe Pignatelli avesse ottenuto il riconoscimento della natura privata dell’ar-
chivio Aragona Pignatelli Cortés, nel 1924, grazie all’impegno della Regia 
Delegazione e Consolato d’Italia, si ottenne il rientro di quel che restava dei docu-
menti considerati di maggior pregio, completato nel decennio successivo dal tra-
sferimento di una parte consistente delle carte conservate a Città del Messico e 
sopravvissute a vendite e nazionalizzazioni.

Nel 1929, l’archivio principale della famiglia, ordinato e collocato nella resi-
denza della Riviera di Chiaia di Napoli già nella prima metà dell’Ottocento, deter-
minò la scelta del tribunale chiamato a dirimere una controversia familiare di 

uso della documentazione dell’Archivo General de Indias; Castillo Gómez 2014. Una copia in 
traduzione italiana dell’istrumento di istituzione del maggiorascato «data in Villa di Coliman il 9 
gennaio 1535», in ASNa, APC, Messico 3, fasc. 1(10.

8 Un albero genealogico manoscritto annesso alla documentazione del contenzioso nato tra 
i discendenti del conquistador a seguito della successione di Estefania si trova ivi, fasc. 1(11, f. 
146r.

9 Cortés dotò l’ospedale di «renta de las tiendas e casas que yo tengo en la dicha Ciudad 
de Mexico en la Plaza e calles de Tacuba e san Francisco» e di terre tra i villaggi di Cuyoacan 
e Chapultepec perché fosse sempre rifornito di grano. Del testamento sono conservate nella 
Sezione Messico molte copie notarili, ma anche APC, Museo, 54/8. Sulla progettazione urbana 
garantita dalle Ordenanzas del Cabildo: Pazos-Saravia Viejo 1997.
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affidare al principe Diego la documentazione proveniente dal palazzo di Palermo 
insieme alle carte messicane. Alla morte della sua vedova Rosina, l’intera raccolta 
fu versata all’Archivio di Stato e offre oggi uno spaccato di quello che Gruzinsky 
ha definito “laboratorio della mondializzazione” e che sta imponendo agli storici 
di ripensare chiavi interpretative e cronologie consolidate.

Proprio in questa prospettiva, ci appare rilevante la consapevolezza, ancora nel 
1927, del valore strategico del patronato sull’Hospital de Jesus per la legittima-
zione dei possedimenti messicani della famiglia. Antonio Pignatelli, giovane ram-
pollo inviato Oltremare dal padre Giuseppe per verificare le condizioni del patri-
monio, gli scriveva il 27 dicembre che «le cose più importanti per noi qui sono 
l’ospedale e l’Archivio» collocato «in una sola stanza» del nosocomio secondo una 
logica che saldava la legalizzazione documentaria del possesso con il riconosci-
mento del governo dello Stato esercitato anche attraverso l’assistenza garantita ai 
vassalli. Quella che egli definiva «una magnifica istituzione degna di tutto l’inte-
resse nostro» aveva allora una rendita di ottomila pesos di entrate mensili che 
l’erede del Patronato si augurava di incrementare a proprio vantaggio, ottenendo 
così una posizione di rinnovata preminenza nella capitale messicana radicalmente 
trasformata da quella “rivoluzione proletaria” a seguito della quale, come diceva 
nella lettera, essere «principe Pignatelli, erede di Cortés, non è affatto un van-
taggio: tutto il contrario»10.

3. Una magnifica istituzione

Ma ritorniamo alla storia dell’Hospital de Jesús.
Città del Messico si era configurata fin dall’inizio della conquista spagnola 

come il principale centro ospedaliero del paese che contava ben sette luoghi di cura 
dei 35 fondati nel secolo XVI, quasi tutti riconducibili alla massiccia presenza 
degli ordini religiosi. Il fatto che le strutture assistenziali costituissero una parte 
essenziale della politica imperiale, elemento di punta nella costruzione delle iden-
tità transnazionali legate al sistema di governo degli Asburgo, è un dato ben noto 
agli studiosi. Ma esse rappresentavano anche un elemento essenziale di qualifica-
zione urbana nella progettazione delle nuove città spagnole. Gli ospedali della 
capitale della Nueva España, così come l’Hospital de Jesús, accoglievano anche 
molti ammalati provenienti dalle campagne tanto che una ricognizione inquisito-
riale del 1595 aveva stimato una presenza in città di circa 1.000 ricoverati11.

10 ASNa, APC, Messico 5, cc. non numerate.
11 Il dato è pubblicato in Baudot 1981. Che i luoghi di cura fossero al centro dell’impianto 

di governo anche nella Nueva España è confermato dalle Instrucción consegnate ai viceré in 
partenza per Città del Messico sempre sollecitati a tutelare gli ospedali della capitale, anche 
in occasione del trasferimento di Veracruz in un luogo più salubre. Cfr. la Real cédula per il 
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L’ospedale di Cortés, tra i pochissimi riconducibili all’iniziativa personale 
sebbene di un personaggio di grande rilievo, fu fondato nei primissimi anni della 
presenza spagnola sulla terraferma messicana. Parallelamente alla investitura del 
marchesato, il conquistador trasformò infatti un primo luogo di accoglienza e cura 
da lui attivato già tra il 1521 e il 1523, mentre stava «scoprendo conquistando e 
popolando» la Nuova Spagna sotto il vessillo dell’Impero, in un’opera pia ancorata 
al suo nuovo ruolo di potere e di governo come marchese del Valle.

Nel testamento redatto a Castilleja de la Cuesta il 12 ottobre 1547, usando la 
formula tradizionale per la qualificazione religiosa e morale del testatore qui detto 
desideroso di espiare colpe inconsapevoli commesse durante la conquista, la predi-
sposizione di servizi di accoglienza e cura per gli spagnoli che giungevano nel Nuovo 
Mondo dopo un viaggio debilitante, ma anche per i nativi che, a contatto con gli 
europei, contraevano malattie per loro letali, era percepita come parte integrante delle 
strategie di governo che Cortés aveva inteso trasferire dalle operazioni effettuate come 
capitano generale, a quelle inquadrate nell’aura personale di marca feudale12.

Con la bolla di Clemente VII del 16 aprile 1529, pochi mesi prima dell’emana-
zione della cedola imperiale di investitura del marchesato del Valle, l’Hospital de 
Jesus ottenne il riconoscimento e l’estensione dei privilegi concessi quattro anni prima 
a quello di Saragoza, ancor prima che iniziasse a Città del Messico l’attività di assi-
stenza riservata agli indios dall’Hospital Real de los Naturales che, sostituita dal 1531 
la piccola struttura di matrice religiosa di San Giuseppe, si offriva anche come luogo 
di tirocinio per medici e chirurghi formati nella Real y Pontificia Universidad. Un 
polo medico e assistenziale che dava lustro alla capitale della Nueva España13.

Se la centralità politica di quello che Cortés aveva pensato come luogo di cura 
al servizio della popolazione della principale città del dominio coloniale fu inevi-
tabilmente ridimensionata dal proliferare delle iniziative assistenziali, la colloca-
zione della struttura per gli infermi diventata patronato esclusivo del marchese nel 
cuore dell’agglomerato urbano della capitale spagnola implementava il suo pro-
gramma signorile con la visibilità di una fondazione caritativa che andava a iden-
tificarsi come diretta ed esclusiva concessione del signore e della sua discendenza.

L’ospedale costituiva in realtà solo uno dei tasselli del sistema di nobilitazione 
familiare e di rafforzamento della matrice signorile dei possedimenti di Hernán Cortés 
che si componeva di una rete di fondazioni puntualmente elencate nel suo testamento.

A Cuyoacan, centro principale del marchesato a un passo da Tenochtilan, la 
capitale azteca sostituita dalla città degli spagnoli, Cortés delineava la “sua” città 

viceré Martín Enríquez del 1568 e le Instrucción de gobierno per il viceré Luis de Velasco nel 
1589. Siviglia, Archivo General de India, Mexico, 1090, L. 6, ff. 276r-281v; ivi, 1092, L. 12, ff. 
204v-226v.

12 Per questa sezione del testamento Copia de las letras de la clausas de testamento in ASNa, 
APC, Messico 3, fasc.1, ff. 208r-212r.

13 Copia notarile della lettera apostolica del 1629 in ASNa, APC, Messico 3, fasc. 1, ff. 
108r-112r.
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castigliana con due elementi di qualificazione urbana alla portata dell’iniziativa 
signorile: la costruzione di un monastero femminile francescano intitolato all’Im-
macolata Concezione e di un collegio per studenti di teologia e diritto canonico e 
civile. La chiesa del convento era pensata come pantheon riservato alla sepoltura 
familiare dei marchesi e il convitto doveva garantire la formazione delle «persone 
dotte nella Nuova Spagna» per assolvere al compito fondante dell’intera teoria 
imperiale: educare le popolazioni locali alla fede cattolica e alla similitudine con 
gli europei. Un progetto che non avrebbe mai visto la luce, non solo per lo sviluppo 
urbano di Città del Messico, ma per il rapido affermarsi della istruzione universi-
taria nella capitale.

Nel testamento, molto spazio era riservato all’ospedale per il quale Cortés 
disponeva minuziose indicazioni per completare i lavori di costruzione dell’edi-
ficio e della chiesa, incompiuti nonostante la piena operatività sanitaria della strut-
tura. Uguale attenzione era dedicata alla sostenibilità economica dell’opera che fu 
dotata di numerosi cespiti vincolati al suo finanziamento, ma anche all’impegno di 
stendere quanto prima le regole necessarie per la gestione e l’assistenza. 
Indicazione, quest’ultima, a cui si ottemperò solo con l’Ordinanza per il buon 
governo del 1778 che includeva le Regole che deve osservare il Governatore 
Generale dello Stato come Amministratore del S. Ospedale della Concezione e 
Gesù Nazareno padronato perpetuo di S.E.14

La documentazione napoletana non consente, purtroppo, di ricostruire i parti-
colari gestionali della prima fase di attività, ma apprendiamo dalla letteratura 
secondaria che fin dall’inizio erano in servizio un medico e un chirurgo assistiti da 
infermieri maschi e femmine e un cappellano affiancato da un chierico.

Più chiaro è il quadro che emerge dalla ricca documentazione settecentesca 
conservata dopo la riorganizzazione dell’Archivio disposta da Ettore Pignatelli.

A differenza della complessità degli ospedali europei nei quali trovava risposta 
un quadro articolato di criticità che andavano oltre la presa in carico dei malati, la 
struttura cortesiana si mostrava fin dall’inizio come esclusivo luogo di cura. Una 
comunità regolata di vita e di lavoro, gestita nel rispetto delle specializzazioni e 
delle gerarchie determinate dalle mansioni, dai salari e dal vitto differenziato, parte 
integrante delle retribuzioni insieme agli alloggi interni alla struttura.

Il capo degli infermieri, elemento portante dell’organizzazione, disponeva di 
una abitazione interna e di una buona paga, mentre agli aiutanti responsabili 
dell’assistenza postoperatoria, della pulizia e del cambio dei malati, si dava la metà 
del salario e delle razioni di cibo.

14 Regole che deve osservare il Governatore Generale dello Stato come Amministratore del 
S. Ospedale della Concezione e Gesù Nazareno padronato perpetuo di S.E., in Ordinanza per il 
buon governo, ivi, Messico 5, fasc. 5(25, ff. 263r-311r. Il regolamento del 1727 è riportato dal f. 
292r. Le notizie successive sono tutte tratte da questo fascicolo.
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Le donne erano ricoverate in una sezione dedicata e questo determinava una 
suddivisione di genere anche del personale destinato alla cura e al servizio che non 
mortificava funzioni e competenze, ma solo la remunerazione.

Il maggiordomo, direttore operativo, riceveva la stessa razione dell’infermiere 
maggiore, ma il suo salario così come quello del medico e del chirurgo, tutti allog-
giati nell’ospedale, erano deliberati in rapporto alle rendite annue.

Ma non erano solo medicine e cibo a scandire la giornata dei malati. La logica 
della cura d’anime e dell’educazione all’osservanza religiosa si rifletteva anche 
nell’organizzazione interna dell’ospedale che stipendiava un cappellano maggiore e 
due sottoposti che abitavano in locali adiacenti a quelli occupati dai malati e forni-
vano assistenza spirituale continua. Entravano ogni giorno alle 6,30 per confessare 
chi ne facesse richiesta, per poi dire messa in infermeria e consentire a tutti di par-
tecipare dal proprio letto. Suonata la campana del pranzo, benedicevano la tavola e 
dalle 14 si ritiravano fino alle 18 per tornare a dire il rosario e dare la benedizione 
per la notte, quando i degenti erano affidati ciascuno al buon cuore del suo vicino 
di letto: «los enfermos con sus enfermos, las enfermas con sus enfermas».

Dall’inventario degli arredi emerge il quadro di un ospedale di considerevoli 
dimensioni che contava 47 letti in buone condizioni, 10 malridotti e una ventina 
recuperati all’uso, 85 materassi ben tenuti e 54 malandati, 147 coperte in ordine e 
solo 13 maltrattate, oltre a 171 cuscini. La dotazione di ogni malato prevedeva 
letto, due lenzuola, coperta e cuscino con federa, bicchiere, pentola e bacinella.

La cucina si presentava ben attrezzata, adatta a garantire gli ottimi standard di 
nutrizione previsti dal registro giornaliero delle attività: due pasti caldi con carne 
di pollo, una colazione mattutina che includeva dolci di riso e cioccolata conside-
rata nutrimento fondamentale tanto da prevedere una seconda dose serale per 
coloro che potevano sostenerne la spesa.

Per chiudere non può mancare qualche accenno ai pazienti. I registri settecen-
teschi conservati nell’Archivio di Stato di Napoli ci restituiscono l’immagine di 
una struttura che accoglieva un gran numero di assistiti, quasi tutti messicani, ma 
provenienti da centri e regioni anche molto distanti dalla capitale, tutti puntual-
mente registrati con il numero di letto, dati anagrafici, provenienza e patologie.

Dai più vaghi «malo de pecho» o «malo de llagas» all’alta incidenza di febbre 
e diarrea, della «calenturas» e di «idropecia», rispettivamente herpes ed edema.

La mortalità registrata era molto alta, anche in caso di persone giovani con 
patologie all’apparenza poco invasive come ulcere o fratture.

Uno dei registri conservato nell’Archivio di Napoli, quello del 1765, si chiude 
con una immagine disegnata dalla mano di uno scrivano che ci ha lasciato la 
traccia involontaria di quella che poteva essere la percezione dell’“altro” in un 
mondo compiutamente meticcio.

Un soldato spagnolo in armi, riconoscibile dal cappello a tesa larga con tanto 
di speroni e archibugio, procede a piedi portando alla briglia il suo cavallo e si 
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volge indietro a guardare un cavaliere con un turbante che lo insegue brandendo 
una sciabola ricurva15. Una immagine cristallizzata dal nemico che è un infedele a 
Dio e al re.
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L’interessamento mio per le peregrinazioni di quello che è un regolamento 
d’uso di una biblioteca privata settecentesca nasce qualche anno fa a Port’Alba, 
celeberrimo luogo di libri a Napoli. Guardare dorsi e titoli è il primo modo di 
avvicinarsi ai volumi posti sugli scaffali, d’una biblioteca o d’una libreria. In un 
antro piuttosto scuro, tra migliaia di altri, il mio sguardo venne un giorno calami-
tato da una particolarità: un’incisione palinsesta del titolo d’un vecchio libro giu-
ridico. Alla scrittura più antica “DE FORMULIS / ET SOLENNI/BUS P(OPULI) 
R(OMANI) / VERBIS”, vergata sulla pelle della costa con inchiostro scuro legger-
mente decolorato dal tempo, era stato sovrapposto un tassello con scrittura dorata 
“BRISSONIUS / DE / FORMULIS”1, anch’esso liso e non in perfetto stato, 
cosicché tutte e due le scritte erano visibili, in una sorta di ripetizione in cui la 
scrittura più antica appariva quasi come parziale ombra di quella più recente.

Libro in-folio, stampato a Halle e Leipzig nel 1731, con carte alquanto chiare e 
asciutte, bella legatura in pergamena e sontuoso ritratto di Barnabé Brisson2 in anti-
porta (su incisione di Johannes Georg Wolfgang, 1664-1744, sculptor regius a 
Berlino, verisimilmente tratta da precedente del celebre Thomas de Leu, 1560-1612), 
quel volume corrisponde a un’opera fondamentale della tradizione romanistica, rela-
tiva alla “parola imperiosa”3 e solennemente ritualizzata, così tipica di ogni agire 

* Purtroppo questi ultimi due anni non hanno favorito la frequentazione delle biblioteche e – 
per conseguenza – la confezione di lavori che si sarebbero una volta detti “eruditi”. Essendo stata 
approvata la pubblicazione di una mia comunicazione orale, svolta nella seduta accademica del 
25 febbraio 2021, pur ritardando la consegna del manoscritto, non me la sono sentita di declinare 
l’onore. Perciò mi permetto di presentare un testo, estremamente sintetico, che meriterebbe 
approfondimenti, labor limae e ancora molte precisazioni. Spero che le condizioni future mi 
consentiranno di approntare una versione migliorata e ampliata. Dedico alla memoria di Giacomo 
de Cristofaro, liber non homo, sed homo liber. 

1 Brissonius 1731.
2  Giurista culto, pratico, avvocato fiscale e Presidente del Parlamento di Parigi (1531-1591), 

fu «uno dei più colti e geniali giuristi moderni e uno dei primi che studiarono sistematicamente il 
diritto romano», secondo le parole, non invecchiate, di Lauria 1930, p. 878.

3  Traggo l’immagine dall’efficace titolo della recente monografia di Jacob 2020.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXX (2021), pp. 15-24
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giuridico-istituzionale dei Romani d’età più antica. Il prezzo era accessibile. 
Stranamente, rispetto al mio costume, piuttosto prudente, lo acquistai subito e subito 
lo mostrai a Giacomo de Cristofaro, amico molto caro, ora da poco mancato, esper-
tissimo del libro giuridico antico, che (et de minimis curabat Iacobus) si soffermò 
dubbioso, secondo il suo carattere, sul termine solennibus (che ricorre, natural-
mente, oltre che sul dorso anche nel bel frontespizio bicolore) piuttosto che solem-
nibus, che si trovava in altre edizioni della nota opera del giurista culto francese4.

Quel libro5, curato dal giurista tedesco Franz Karl Conradi (1701-1748), allora 
professore a Helmstedt, aveva qualcosa in più: era vestigio di una delle più famose 
biblioteche private del Settecento napoletano6, come mostrava l’ex libris grigio-
azzurrino con le armi del duca Tommaso Vargas Maciuccia (in controguardia, al 
retro del piatto anteriore) e il particolarissimo regolamento relativo all’apertura al 
pubblico della libreria del nobile napoletano (incollato sul foglio di guardia).

Trascrivo subito il contenuto della lex bibliothecae, di cui esistono svariate testi-
monianze in giro per il mondo (una diaspora dovuta, come si vedrà più avanti, alla 
vendita di buona parte del patrimonio librario dei Vargas, e – chissà – come pur-
troppo avviene pure per i libri anche a qualche furto), di formato leggermente diverso 
e intestate a due (o tre) membri della nobile famiglia spagnola e poi napoletana7.

Leges, Volumina ex Bibliotheca nostra commodato / accepta, lecturis. Secundum 
auspicia lata Lictor / Lege agito in Legirupionem. Mas vel Fœmina / fuas, hac tibi lege, 
Codicis istius, non / interdicimus.

I. Hunc ne Mancipium ducito. Liber est: ne / igitur notis compugito. II. Ne cœsim / 
punctimve ferito: hostis non est. III. Linoleis, / intus, forisve, quaquaversum, ducendis 
abstineto / IV. Folium ne subigito, ne complicato, neve in / rugas cogito. / V. Ad horam 
conscribillare caveto. / VI. Atramentum ultra primum exesto: mori ma-/vult quam fœdari. 
VII. Purœ tantum papyri Phi-/luram interserito. VIII. Alteri clanuculum palamve / ne com-
modato. IX. Murem, tineam, blattam, / muscam, furunculum absterreto. X. Ab aqua, / oleo, 
igne, situ, illuvie arceto. XI. Eodem uti-/tor, non abutitor. XII. Legere, et quaevis excer-/
pere, fas esto. XIII. Perlectum, apud te peren-/nare ne sinito. XIV. Sartum tectumq(ue), 
prout tol-/lis, reddito. XV. Qui faxis, vel ignotum Amico-/rum albo adscribitor: qui secus, 
vel notus era-/detor. Ha sibi, has aliis præscribit leges in re sua, Ordinis Hyerolosomitani 
Eques Dux Thomas / Vargas Macciucca. Quoi placeas annue, quoimi-/nus, quid tibi nostra 
tactio es? Facesse8.

4  Ma non nella prima, ove tuttavia è diverso dal nostro: Brissonius 1583.
5 Brissonius 1731.
6 Trombetta 2013, p. 254 s. nt. 2.
7  Gelli 1908, pp. 414 s., ne registra dodici diverse versioni.
8  Di  séguito  la  traduzione  italiana di Zappella  1994,  pp.  70  s.:  «Questa  sia  la  norma per 

i lettori che riceveranno in prestito libri appartenenti alla nostra biblioteca. Giusta i proposti 
auspici il Littore proceda, a norma di legge, contro i violatori. Sii tu uomo o donna, pur che 
rispetti questa legge, non ti vietiamo l’uso di questo libro. I. Non venderlo. È un libro: dunque 
non contrassegnarlo con note. II. Non ferirlo tagliuzzandolo o punzecchiandolo: non è un nemico. 
III. Guardati bene dal fare sottolineature anche piccole, dentro, fuori, in qualunque parte. IV. Non 
sottoporre i fogli ad alcun peso, non piegarli, non spiegazzarli. V. Non metterti a scarabocchiare 
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Si tratta di un pentadecalogo, preceduto da una breve introduzione e chiuso 
dall’indicazione del “legislatore” (e proprietario) del libro, come si è detto, il duca 
Tommaso Vargas. Meriterebbe un commentario attento, sia sulla lingua sia sulle 
matrici giuridiche delle singole disposizioni, ma in questa sede non è possibile 
darlo. Faccio un solo esempio. La versione in italiano di Giuseppina Zappella del 
numero I non coglie il significato di mancipium, che vuol dire (anche) “schiavo”, 
in contrapposizione con il successivo liber: è uno dei delicati scherni linguistici di 
questo testo. Il latino, che vuole imitare ironicamente quello delle leggi romane (è 
stato più volte detto: quello delle XII Tavole, che invero pochissimo conosciamo9), 
ha struttura normativa, con abbondanza di imperativi, e il lessico pare rimandare 
Plauto e Catone. La singolarità del testo ha richiamato, e non da ora, l’attenzione 
di studiosi, curiosi, bibliofili, studiosi di storia delle biblioteche e della cultura10. 
Su qualche punto mi pare di poter aggiungere osservazioni originali.

La Biblioteca dei Vargas era ricchissima, e i libri giuridici non dovevano man-
care, considerato anche il coinvolgimento di più generazioni della famiglia in 
altissime posizioni giudicanti nella magistratura napoletana dell’Ancien régime. 
Per ragioni ereditarie, dopo essere stata di continuo aumentata almeno dai primi 
decenni del Settecento a metà dell’Ottocento, sul finire di quel secolo fu scomposta 
e in parte venduta dal famoso libraio Cioffi di Napoli, che stampò un importante 
catalogo per l’occasione, con migliaia di titoli in più fascicoli (era il 1886). Una 
parte rilevante (ma oggetto di significative spoliazioni) confluì nel Fondo 
Ventimiglia, raccolto nel Castello di Vatolla (che era stato dei Vargas, dopo il 
celebre soggiorno cilentano del grande Giambattista Vico) e poi donato, nel 1973, 
alla Biblioteca dell’Università di Salerno11. Evidentemente il Brissonius dal quale 
questa storia è iniziata fece parte di questa divisione, ma non sembra censito nel 
catalogo di Cioffi, né è rintracciabile tra i libri Ventimiglia scomparsi. Dalla copia 
che acquistai, ad ogni modo, non risultano altri segni di possesso. Alcuni libri già 
dei Vargas sono reperibili, ad esempio, a Oxford, presso la Biblioteca Marciana, la 
Nazionale di Napoli, la Statale di Montevergine, e varie biblioteche di illustri intel-

nei margini. VI. Attenzione all’inchiostro: preferirebbe morire piuttosto che esser macchiato. 
VII. Usa all’interno solo  striscioline di finissima carta. VIII. Non darlo  in prestito ad altri né 
di nascosto né apertamente. IX. Tienilo lontano da topi, tarli, scarafaggi, mosche e ladruncoli. 
X. Stai in guardia dall’acqua, dall’olio, dal fuoco, dalla muffa, dalla sporcizia. XI. Usalo senza 
abusare. XII. Leggilo pure escerpendo quanto ti pare. XIII. Una volta che l’hai letto però non 
tenerlo presso di te in eterno. XIV. Restituiscilo a posto, cucito e rilegato così come l’hai ricevuto. 
XV. Se farai tutto questo, anche se sconosciuto sarai nel novero degli Amici, altrimenti, anche 
se noto, sarai cancellato. Queste leggi prescrive a sé ed agli altri nella sua biblioteca il cavaliere 
dell’ordine Gerosolimitano Duca Tommaso Vargas Macciucca. Piaccia per un anno o per meno, 
che cosa rappresenta per te il toccarmi? Provaci».

9  Per tutti: Boscherini 1988.
10  Una bibliografia, ma non completa, sul pentadecalogo è in Trombetta 1994, pp. 466 s. nt. 

34; Id. 2013, p. 255 nt. 2; cfr. anche le note di Zappella 1994, pp. 70 s.
11 Cfr. https://www.unisa.it/AREAVII/fondo_antico/fondo_ventimiglia.
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lettuali non solo italiani (poi riversate in quelle di istituzioni culturali), ricordo in 
modo sparso – tra gli altri – Gioele Solari, Luigi Firpo, Benedetto Croce, che di 
Cioffi era cliente abituale12.

Un dubbio sorge circa l’autore della legge apposta ai volumi Vargas, firmata di 
volta in volta dai rappresentanti della famiglia che erano in possesso della biblioteca. 
La stessa lex fu infatti usata, a tutela dei propri libri, da un altro intellettuale napole-
tano del Settecento, Francesco Mazzarella Farao (1746-1821)13, che la fece propria 
sostituendo il suo nome a quello dei Vargas nelle ultime righe. Quando Bertarelli e 
Prior pubblicarono, nel 190114, la splendida raccolta degli ex libris italiani, sorse il 
dubbio sull’autore della lex. L’oscurità (il sospetto che proprio Mazzarella ne potesse 
aver elaborato il testo) nasce, invero, da qualche insicurezza: i due bibliofili datavano 
l’ex libris di quest’ultimo al 1730 circa (anno in cui il grecista napoletano non era 
ancora nato). Mi permetterei di aggiungere che se la cartiglia da loro valutata (ma 
non pubblicata in effigie) era simile o uguale a quella che si può osservare caricata 
sul sito della Biblioteca Nazionale di Napoli15, lo stile grafico (caratteri e contorno 
floreale) appare palesemente più tardo del modello Vargas, riprodotto abbastanza 
costantemente in questi elementi nelle diverse generazioni. Bertarelli e Prior, ad ogni 
modo, danno una notizia, spesso ripetuta (senza indicazione della fonte), interessante 
per andare avanti nella ricerca dell’autore. Chiesero, infatti, lumi al cav. Alfonso 
Miola (1844-1934)16, espertissimo bibliotecario, allora Vicedirettore della Nazionale 
di Napoli. Miola «gentilmente (...) rispondeva che fosse d’attribuire al Macciuccia», 
cioè al Vargas. Questa la motivazione della libresca sentenza: «per ordine di tempo 
non di valore letterario (il Mazzarella fu un dotto scrittore di memorie archeologiche) 
quando non si voglia supporre sia opera di un terzo. Questo terzo di fatto esisterebbe 
nella tradizione e sarebbe il famoso archeologo nostro Giacomo Martorelli, coetaneo 
del Vargas e certo più di costui al caso di dettare quel latino pedantesco, ma di 
schietto sapere arcaico»17. A Miola vanno molti meriti: immediatamente pone la 
questione cronologica (non colta da Bertarelli e compagno, che pubblicano il loro 
magnifico volume dopo aver ricevuto l’expertise), poi pone il dubbio di un terzo 
incomodo e lo individua nel famoso (e famigerato18) Martorelli. Lo fa sulla base di 
una non meglio indicata “tradizione”, che è rintracciabile nella “collaborazione” che 
esisteva tra l’archeologo e i Vargas. Più specificamente Miola fa riferimento a un 
coetaneo, dunque a Francesco Vargas (1699-1785), ma sappiamo che anche il duca 

12  Per tutti: Nicolini 1962, p. 129.
13  Da ultimo: Polara 2020, p. 47 e nt. 180 a p. 64.
14  Bertarelli – Prior 1902, p. 251.
15 http://www.bnnonline.it/index.php?it/324/possessori/possessori_508e7ec2a179d/330.l.
16 Cfr. Buttò 2006/2021.
17  La citazione è tratta da Bertarelli – Prior 1902, p. 251.
18  Per le retrive posizioni scientifiche, ma soprattutto per l’insuccesso del suo De regia theca 

Calamaria (Martorellius 1756), sugli usi scrittori antichi; cfr. Polara 2020, p. 44.
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Michele (1733-1795) fu spalleggiato da Martorelli per sue pubblicazioni19. Dunque 
diversi Vargas si facevano “aiutare” nei loro lavori letterari dal dottissimo antichista 
e archeologo che frequentava la loro casa (e la loro biblioteca). E diversi tra loro 
potrebbero essere stati gli autori della lex: la cronologia non esclude Tommaso 
(1668-1755)20, duca Vargas dal 1732, padre di Francesco (che potrebbe essere stato 
il  proprietario  del  Brissonius,  anche  se  propenderei  per Tommaso  II,  1760-1843, 
figlio di Francesco). Ad ogni modo, la concessione del titolo sul cognome nel 1732 
a Tommaso (da parte dell’Imperatore Carlo VI) delegittima l’idea che il suo ex libris, 
per come descritto, possa risalire addirittura al 1720, come è stato sostenuto21, e ciò 
in linea con quanto si dirà più avanti.

Tuttavia si sviluppa e si mantiene una vulgata, avvalorata da un’autorevolis-
sima “conversazione”22 di Benedetto Croce, bibliofilo d’eccezione (ma non un 
“puro” bibliofilo23), e, come s’è detto, proprietario di volumi già appartenuti alla 
Biblioteca Vargas (tramite Cioffi), il quale sostiene che l’autore del pentadecalogo 
fosse Francesco Vargas, che certamente era uomo colto e giurista prestigioso. 
Invero, più solido appare il sospetto che piuttosto che dell’aristocratico giurecon-
sulto e giudice, creato Marchese di Vatolla nel 1767 da Ferdinando IV Borbone, 
quel regolamento fosse opera dell’erudito sacerdote Martorelli, suo amico e consi-
gliere. Devo dire che tale sospetto, pur sembrando attendibile, non può funzionare: 
al massimo, Martorelli fu il tramite, o l’autore materiale di una copia della lex, usata 
dai Vargas; l’originale è da rinvenire altrove, come si vedrà. Intanto, però, si verifica 
una rapida diffusione del testo della lex, che evidentemente, per la sua spiritosa 
efficacia, viene riprodotto e fissato a muro, unde de plano legi possit (come avreb-
bero detto i Romani antichi)24 presso biblioteche pubbliche di mezza Europa (e non 
ci soffermiamo qui sul circuito di copie e imitazioni private, che pur vi furono25). 
Nella Hofbibliothek di Vienna, nella Palatina di Firenze, nella Universitaria di 
Vienna, poi nella Universitaria di Pécs26: in tutte queste prestigiose sedi, fu affissa 
la lex presunta napoletana, quella attribuita a Vargas-Martorelli27. Se osserviamo la 
geopolitica di tale diffusione (l’ordine cronologico non può essere precisissimo, ma 

19 Polara 2020, p. 65 nt. 163.
20  Cfr., ad esempio, Zappella 1994, p. 70 nt. 1.
21  Zappella 1994, p. 71; cfr. già Gelli 1908, p. 414.
22  Marra 1952, p. 145.
23  Croce 1962, pp. 26-28.
24  Cfr. Goldmann 1926.
25  Registro  solo  la  copia  commessa dall’intellettuale Alberto Lumbroso  (1872-1942),  che 

frequentò casa Croce, identica all’originale salvo l’elisione del nome del proprietario e l’aggiunta 
esplicativa “leges a Maciucca inventas”.

26  Fava 1939, p. 44 (cfr. Mannelli Goggioli 2009, pp. 79 s.); Hernády 1957, pp. 155-159; Id. 
1959, pp. 302-315  (tralascio qui ulteriore bibliografia ungherese,  sostanzialmente dipendente da 
Hernády).

27 Poco aggiunge a questo quadro, sostanzialmente sincronico, la presenza della nostra lex 
anche nella Biblioteca della Facoltà Teologica di Napoli, sezione San Tommaso; cfr. Zappella 
1994, p. 70.
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si pone tra il 1738 e il 1774), è chiaro come segua le sorti della casa d’Asburgo, 
che aveva governato Napoli come viceregno dal 1707 al 1734, quando il Sud della 
penisola, con la Sicilia, fu ottenuto da don Carlos, il figlio di Filippo V Borbone re 
di  Spagna.  Interessante  l’ipotesi  di  Hernády28, perfezionata rispetto a quella di 
Goldmann29, secondo la quale il tragitto asburgico sarebbe stato compiuto al 
seguito delle peregrinazioni di un famoso bibliotecario napoletano, amico di 
Giannone, Nicola Forlosia (m. 1758), che fu a lungo viceprefetto della Palatina di 
Vienna30. Tale ipotesi migliora l’illazione secondo la quale il regolamento della 
Palatina viennese (e dunque quelli collegati ad esso per via per così dire dinastica) 
si dovesse allo studioso e numismatico svedese Carl Gustav Heraeus (1671-
1725)31, responsabile della collezione d’antichità imperiale di Vienna.

Che la lex abbia viaggiato da Napoli verso Nord è assolutamente possibile. 
Resta, tuttavia, il dubbio sull’autore. Invero già nel 1732 la legge appare stampata, 
uguale alla lettera a quella “Vargas” (se non nel nome del “legislatore”), nella cor-
rispondenza di Gregorius Majansus (1699-1781)32, che fu bibliotecario di corte di 
Filippo V di Spagna, in un’epistola che proveniva dal celebre Decano di Alicante33, 
Manuel Martí (Emmanuel Martinus, 1663-1737)34, celebre per il suo sapere filolo-
gico (e i suoi interessi anche giuridici), ma pure per la sua lepidezza (che arrivò 
alla divulgazione, in più edizioni, anche in italiano, d’un opuscoletto satirico e 
dottissimo sulle flatulenze35).

La stessa lex fu pubblicata poco dopo anche nell’epistolario di Martí36, come 
regolamento che questi aveva apposto alla sua collezione libresca, sempre accom-
pagnata dalla laudativa risposta di Mayans. La lettura dell’epistolario tra i due 
mostra chiaramente come il dignitario della Chiesa di Alicante, che a lungo sog-
giornò a Roma, si prendesse volentieri le lodi di essere un grande “legislatore” per 
aver prodotto quel testo. Lodi che arrivarono – nell’espressione del cardinal Alvaro 

28  Hernády 1957.
29 Cit. supra in nt. 24.
30  Cfr. anche Busolini 1997.
31 Klecker 2013, pp. 41 s.
32  Su di lui, di recente, Durán López 2005, pp. 119-129.
33 Pérez García 2001.
34 Majansus 1732, pp. 60 s. (è l’epistola xxv di Martinus a Majansus, segue la xxvi di 

Majansus a Martinus, pp. 61 s.).
35  Ne ho posseduto una copia dell’edizione veneziana, presso Graziosi, del 1792 (Martini 

1792), esistendone almeno altre due del 1787 e del 1771, stampate dallo stesso Graziosi. Dal 
web ho conoscenza di un’edizione latina (del 1767) e di (almeno) una in castigliano (del 1776).

36 Martinus 1735, pp. 401-403 (è l’epistola xxiv di Martinus a Majansus, segue la xxv di 
Majansus a Martinus, pp. 403 s.). La corrispondenza tra i due è ora digitalizzata, diversamente 
numerata presentata anche in traduzione castigliana, con brevissime annotazioni. L’epistola di 
Martinus, del 23 gennaio 1723, si trova all’indirizzo https://bivaldi.gva.es/en/corpus/unidad.do?
p&posicion=1&idCorpus=20000&idUnidad=48636; quella di Majansus, che risale a due giorni 
dopo, è alla pagina https://bivaldi.gva.es/en/corpus/unidad.do?p&posicion=1&idCorpus=2000
0&idUnidad=48639.
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Cienfuegos (1657-1739)37 – alla supposizione che Gianvincenzo Gravina (1664-
1718)38 avrebbe annesso tali leges alle XII Tavole, se le avesse potute leggere. E 
qui il richiamo al grande letterato e giurista di Roggiano ha almeno due significati: 
viene certamente ricordato perché studioso del diritto romano antico, ma anche – 
credo – come arcade ed estensore di quelle Leges Arcadum, che costituiscono 
un’altra, ben più nota, imitazione d’età barocca delle leges dei Romani (e proprio 
di quelle decemvirali in particolare), per stile arcaicizzante e strutture linguistiche 
normative.

Una piccola scoperta scompagina, però, questa lettura e induce a un altro 
viaggio. Appare del tutto certo (ma la notizia non è mai entrata nel dibattito auto-
riale contemporaneo sulla lex bibliothecae) che Martí, a sua volta, proprio lui, non 
di rado critico estremo della ciarlataneria nei suoi scritti, l’aveva completamente 
saccheggiata. La notizia si deve a un lavoro di minuziosissima erudizione, com-
piuto da Juan Iriarte39, bibliotecario di Carlos III Borbone a Madrid. Irarte rivela il 
manifesto plagio compiuto dal Decano alicantino, scoperta una versione mano-
scritta della stessa legge, certamente più antica, e con sapiente divinazione la 
attribuisce, convincentemente, a un poco conosciuto umanista spagnolo, Luís 
Tribaldo di Toledo (1558-1634)40. La notizia fu ripresa nelle Efemeridi Letterarie 
di Roma del 177241, ma poi mai più (come pare) riemersa nella letteratura che si è 
occupata della lex e in un circuito che ha contato bibliofili, esperti e uomini di 
cultura, uno per tutti, Benedetto Croce.

Faccio un ultimo passo. Una delle biblioteche (fantastiche) più famose in let-
teratura è quella di Monsignor Boccamazza, “luogo” del romanzo pirandelliano Il 
fu Mattia Pascal42. È noto l’intreccio autobiografico di una vicenda della vita del 
giovane Pirandello con l’esordio del romanzo: il grande scrittore si recò, per 
ricerche  richiestegli dal  suo maestro universitario, Ernesto Monaci  (1844-1918), 
nella Biblioteca Lucchesi Palli di Agrigento, la sua città natale43. Andrea Lucchesi 
Palli  (1692-1768) aveva destinato  la sua ricca raccolta  libraria ai Girgentini, nel 
1765. È proprio il vescovo settecentesco, figura storica, il modello del fantastico 
Monsignor Boccamazza, che nel romanzo replica il lascito e crea quel luogo, a 
partire dal quale il racconto di Mattia Pascal si dipana. Forse è meno noto che 

37  L’aneddoto è tràdito da Majansus 1735, p. 127, nella sua vita di Martinus; cfr. Irarte 1769, 
p. 574.

38 Sul notissimo personaggio si v. almeno il recente inquadramento di Birocchi 2013.
39  Iriarte 1769, pp. 573-579.
40 Su di lui, si v. Arcos Pereira – Rodríguez Herrera 2001, che – però – sono all’oscuro della 

lex bibliothecae.
41 Anonimo 1772, pp. 71-72.
42  Edito dalla «Nuova Antologia», a Roma nel 1904.
43 Sulla «Biblioteca di Mattia Pascal» è fondamentale il saggio omonimo di Leonardo Sciascia, 

che si può agevolmente leggere in Sciascia 2009, pp. 137-148 (da cui cito per comodità), con la nt. 
11 a p. 294 sul nome Boccamazza e la sua probabile ispirazione, cfr. anche Sciascia 1989, pp. 40-
42, e Nisticò 1999, pp. 54-57. Sulla (vera) Lucchesiana, cfr. De Gregorio 1993.
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Lucchesi Palli munì la sua biblioteca di una lex che, pur non replicandolo perfet-
tamente (come invece gli esemplari di Firenze e quelli mitteleuropei ai quali si è 
fatto cenno più sopra) pare con buona probabilità ispirata al regolamento Vargas-
Martorelli-(Mazzarese Farao)-Martí-Tribaldo. Il modello è lo stesso, dal lessico 
emergono ripetizioni e assonanze che non paiono casuali, tenuto conto anche della 
sincronia settecentesca, dell’ambiente culturale (tra Napoli e la Sicilia) nel quale 
quest’altro documento viene a essere prodotto e della risonanza che la lex annessa 
dai Vargas (e non solo) ai propri libri aveva avuto un po’ in tutto il mondo colto 
dell’epoca. Ecco il testo:

ANDREAS COMES LUCCHESI PALLI / EPISCOPUS AGRIGENTINUS / 
BIBLIOTHECAE SUAE USUM COMMUNEM / FACIT / QUOLIBET PROFESTO DIE 
/ DUABUS ANTE AC POST MERIDIEM HORIS / OMNIBUS ADIRE FAS ESTO / 
NEMO LIMEN CLANCULUM / TRANSCURRITO / NIVE LOCULIS MANUM 
ADMOVETO / QUEM OPTAS LIBRUM PETITO / UTITOR PURUM SERVATO / NE 
IGITUR COESIM PUNCTIMVE FERITO / NEQUE NOTIS COMPUNGITO / PHI-
LARAM INTERSERERE / ET QUAEVIS EXCERPERE / FAS ESTO / IN EO NE 
INCUMBITO / EXSCRIPTURUS NE PAPIRUM IMPONITO / ATRAMENTUM ET 
ARENAM / LONGE DEXTRORSUM ARCETO / IDIOTA FAMULUS FABULATOR / 
INERS OBAMBULATOR / EXESTO / SILENTIUM TENETO / NEVE ALTIUS 
LEGENDO / ALIOS OBTINENDO / ABITURUS LIBRUM CLAUDITO / PARVUM IN 
MANUS REDDITO / MAGNUM MINISTRO ADMONITO / SUPER TABULA RELIN-
QUITO / NIHIL SOLVITO DITIOR ABITO / FREQUENTIUS REDDITO.

Rinviando anche in tal caso il commentario, propongo al lettore la versione 
italiana, approntata da Leonardo Sciascia, dell’epigrafe che fa bella mostra di sé 
nella sala di lettura della biblioteca siciliana:

Andrea conte Lucchesi-Palli, vescovo di Agrigento, mette la sua biblioteca a disposi-
zione del pubblico in tutti i giorni feriali, da due ore prima a due ore dopo il mezzogiorno. 
L’ingresso è libero a tutti. Nessuno varchi la soglia di soppiatto. Non mettere mano negli 
scaffali, ma chiedi il libro che desideri. Usalo senza danneggiarlo, non scalfirlo cioè di 
taglio di punta, non segnarlo di postille. Potrai solo servirti di un foglietto segnarigo, e 
copiare quel che vuoi. Non incombere sul volume, non metterci sopra la carta su cui scri-
verai, né l’inchiostro, né la sabbia, ma tienilo a destra, un po’ lontano da te. L’analfabeta, 
la persona di servizio, il chiacchierone, lo sfaticato, chi non ama star seduto, restino fuori44.

Per finire: la lex più volte reputata napoletana, e certamente da Napoli partita per 
lunghi viaggi europei, era in realtà spagnola, non frutto dell’indole ludica del Decano di 
Alicante, che certamente se ne vantò, ma del più misterioso umanista Tribaldo di Toledo, 
amico di Lope de Vega e di Francisco de Quevedo e corrispondente del grande Casaubon45.

44  Cito da Sciascia 2009, pp. 141 s.
45 Cfr. ancora Arcos Peireira – Rodríguez Herrera 2001.
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La termografia all’infrarosso rappresenta un metodo innovativo per lo studio 
dei campi di temperatura (Fig.1). Ad esempio, essa può essere usata sia per effet-
tuare controlli non-distruttivi di materiali, che per misurare la trasmissione del 
calore per convezione tra un corpo e una corrente che lo investe, aventi tempera-
ture diverse. Numerose altre applicazioni sono possibili.

Le caratteristiche principali della 
termografia all’infrarosso sono:
• fornisce informazioni completa-

mente bi-dimensionali
• rappresenta una tecnica veloce, pre-

cisa e senza-contatto
• consente il processamento compute-

rizzato dell’immagine.
La parte dello spettro elettromagne-

tico che va sotto il nome di “regione 
infrarossa” fu scoperta nel 1800 da 
William Herschel. Questi, nel corso di 
studi sul potere calorifico delle varie 
componenti dello spettro solare, notò che 

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXX (2021), pp. 25-36
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Nota del Socio ord. res. giovanni maria carlomagno

Fig. 2. Termogramma dell’autore. Si riconoscono le 
parti fredde (più scure) quali: il mento, il labbro supe-
riore, le ciglia e le sopracciglia, la punta delle orec-
chie, i pochi capelli, la camicia (è estate e l’ambiente 
è condizionato).

Fig. 1. Immagini nel visibile (sin.) e nell’infrarosso (des.) di pavimento riscaldato.
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esso aumentava aldilà della banda visibile dello spettro corrispondente al rosso e 
rilevò così la presenza di una luce “invisibile” (radiazione della stessa natura di 
quella luminosa, ma non rilevata dall’occhio umano). Partendo dalle osservazioni 
di Herschel e attraverso gli studi di Macedonio Melloni, Gustav Kirchhoff, Clark 
Maxwell, Joseph Stefan, Ludwig Boltzmann, Max Planck si è sviluppata negli anni 
la termografia che è la tecnica di riprodurre l’immagine termica di un oggetto 
sfruttando le radiazioni da questo emesse e appartenenti alla banda dell’infrarosso.

1. Introduzione

Il radiometro all’infrarosso, o termografo, è un sistema capace di effettuare una 
misura completamente bi-dimensionale della radiazione emessa dalla superficie di 
un corpo (solido, o liquido) in una delle bande dell’infrarosso, purché il corpo 
stesso sia opaco in tale banda. Se l’emissività della superficie del corpo esaminato 
è conosciuta, si può associare la mappa di radiazione emessa con una mappa di 
temperatura mediante una curva di calibrazione. Il segnale elettrico proveniente 
dal termografo è solitamente trasformato in un segnale video che dà luogo a una 
mappa di temperatura. In effetti, l’energia irradiata dal corpo arriva al sistema 
attraverso il mezzo tra essi interposto (di solito aria); passa poi attraverso le lenti 
di focalizzazione, i possibili meccanismi di scansione ed eventualmente un filtro 
e/o un diaframma; perviene infine a un trasduttore sensibile nella banda scelta 
dell’infrarosso, il quale converte la radiazione assorbita in un segnale elettrico che 
può essere amplificato ed eventualmente trasformato in un segnale video.

I diversi termografi si distinguono per la tipologia dei sensori, per la banda 
dell’infrarosso nella quale operano, per il sistema di raffreddamento del sensore, 
per il livello del segnale e per il tipo di software periferico che consente l’elabora-
zione dei dati.

2. Basi fisiche della termografia all’infrarosso

Tutti i corpi a una temperatura superiore allo zero assoluto irradiano (emet-
tono) energia sotto forma di onde elettromagnetiche e lo spettro di emissione, cioè 
l’andamento dell’energia emessa in funzione della lunghezza d’onda λ, dipende 
dalla temperatura T e dalla natura della superficie del corpo. L’energia emessa da 
un corpo cosiddetto nero è rappresentata in Fig. 3. 

Le leggi che descrivono tale emissione ricorrono al concetto di corpo nero 
(corpo che assorbe ed emette il massimo possibile di energia radiante per ogni 
valore della lunghezza d’onda λ e della temperatura T).

Esse sono le seguenti:
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Legge di Planck

 (1)

dove: E
lo è la radiazione monocromatica emessa dal corpo nero alla lunghezza 

d’onda λ, misurata in W/m2μm; C1 e C2 sono due costanti, con: C1 = 2πhc2 = 3.74 
108 Wμm4/m2; C2 = hc/k = 1.44 104 μmK, dove h=6.626076·10-34Js.

Legge di Stefan-Boltzman, ottenuta integrando la (1) sull’intero spettro elet-
tromagnetico (0≤l∞):
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se temperature assolute (K) in funzione 
della lunghezza d’onda λ.

Fig. 4. Confronto dei poteri emissivi 
del corpo nero e di un corpo grigio con 
quello di una superficie reale.
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• IR vicino, radiazione con lunghezza d’onda tra 0.75 e 3μm (NIR/SWIR);
• IR intermedio, radiazione con lunghezza d’onda compresa tra 3 e 8 μm 

(MWIR);
• IR lontano, radiazione con lunghezza d’onda compresa tra 8 e 15 μm (LWIR);
• IR estremo, radiazione con lunghezza d’onda compresa tra 15 e 1000 μmm (FIR).

Fig. 5. Spettro della radiazione elettromagnetica e zone dell’infrarosso.

3. Caratteristiche dei termografi utilizzati

La sensibilità alla radiazione infrarossa dipende dal tipo di sensore utilizzato. 
Di fatto i sensori comunemente adoperati sono sensibili solo in una ristretta banda 
di lunghezze d’onda. Generalmente, le finestre più utilizzate nella tecnica dell’in-
frarosso sono la medium-wave (MWIR) window, tra 3 e 5mm, e la long-wave 
(LWIR) window, tra 8 e 14mm, che corrispondono rispettivamente a bande di lun-
ghezze d’onda relativamente corte o lunghe (aree tratteggiate in Fig.2). Nel primo 
caso, il sensore è di solito di Antimoniuro di Indio che dà una risposta relativa-
mente alta per lunghezze d’onda comprese tra 3.5 e 5.6 μm; si usano normalmente 
lenti e materiali ottici di silicio con un rivestimento antiriflesso che assicura un 
massimo di trasmittanza ad una lunghezza d’onda di circa 5 μm. Nel campo di 
lunghezze d’onda maggiori, il sensore è spesso di Cadmio-Mercurio-Tellurio che 
dà una risposta tra 8 e 14mm e le ottiche sono realizzate in germanio con picco di 
trasmittanza a 10 μm.

La velocità di scansione è la velocità con la quale le immagini termiche ven-
gono “rinnovate” attraverso il meccanismo di scansione.
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La risoluzione spaziale è la capacità del sistema di individuare e misurare cor-
rettamente la temperatura in zone della superficie di dimensioni ridotte; essa è una 
caratteristica che dipende dal tipo di sensore, nonché dalle sue dimensioni degli 
elementi e tempo di risposta. Per una data velocità di scansione, la piccolezza delle 
dimensioni degli elementi del sensore determina, in generale, la risoluzione spa-
ziale delle immagini. Queste sono quasi sempre digitalizzate elettronicamente in 
pixel molto più piccoli degli elementi con cui viene risolta l’immagine dal sensore.

La risoluzione in intensità è invece quella che definisce la capacità del sistema 
termografico di risolvere una differenza di temperatura in un certo numero di gra-
dazioni di grigio, ovvero di livelli digitali di intensità. La risoluzione in intensità 
(o campo dinamico della misura) è espressa attraverso il numero di livelli di grigio 
usati nel digitalizzare l’immagine termica. Tipici valori sono 256 oppure 4096 (8 
o 12 bit). Il tipico range di temperatura misurabile è compreso tra -30°C e 800°C; 
range che si può estendere a temperature superiori mediante l’impiego di opportuni 
filtri che diminuiscono l’energia che incide sull’elemento sensibile.

4. Tecnologia dei sistemi per termografia all’infrarosso

Fino ad alcuni anni fa la termografia veniva impiegata soprattutto per studi di 
tipo qualitativo, poiché si era essenzialmente interessati alla rappresentazione su 
monitor delle immagini riproducenti la mappa di temperature superficiali della 
zona di misura.

Le moderne configurazioni dei sistemi termografici nascono invece dall’esi-
genza di ottenere misure quantitative; i sistemi termografici attuali sono realizzati 
in modo tale da assicurare la digitalizzazione, l’acquisizione e la registrazione dei 
dati e delle immagini mediante un computer ad essi interfacciato.

La radiazione emessa viene amplificata e convertita in segnale elettrico e suc-
cessivamente elaborata da un convertitore analogico–digitale che invia i dati ad un 
calcolatore capace di gestirli a mezzo di un opportuni software .

Per quanto riguarda i software, si parla di software di sistema per una corretta 
acquisizione dei dati, di software applicativo orientato alla gestione delle immagini 
ed all’elaborazione dei dati in funzione dello specifico problema studiato e di sof-
tware per la presentazione dei risultati (parte grafica).

Affinché la tecnica termografica sia applicabile a diversi problemi, il software 
di sistema deve essere il più flessibile possibile. Più precisamente, esso deve con-
sentire un’acquisizione periodica di singole immagini, per un assegnato intervallo 
di tempo, e una loro registrazione sulle varie periferiche. Inoltre, il software 
dovrebbe offrire anche la possibilità di gestire una scansione per linee, ovvero 
l’acquisizione di una singola linea del campo di vista, soprattutto nelle applicazioni 
veloci (ad esempio, per corpi rotanti).
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Il software applicativo consente la gestione delle immagini; esso deve essere 
indirizzato alla determinazione dei parametri significativi e delle grandezze carat-
teristiche del fenomeno in osservazione.

La parte grafica, infine, include tutti quei programmi rivolti alla traduzione 
qualitativa e quantitativa (grafici bi-/tri-dimensionali, mappe con colori delle 
diverse temperature, istogrammi, etc.) delle distribuzioni delle grandezze prece-
dentemente valutate.

5. Campi di applicazione

In regime stazionario (cioè quando le temperature non cambiano concreta-
mente nel tempo), le applicazioni sono molteplici e relativamente semplici. Alcune 
di esse (praticamente auto esplicative) sono:

Fig. 6. Termogramma aereo notturno da 1700m che 
mostra: sia le strade principali che quelle secon-
darie, le auto, gli alberi, la vegetazione e ulteriori 
dettagli.

Fig. 7. Campo di fragole in cui la zona chiara 
(più calda) indica un deficit di irrigazione. Le 
piantine di fragola stanno seccando.

Fig. 8. Difetti di giunzione in istallazioni elettriche 
con i relativi punti caldi.

Fig. 9. Livello del liquido in una cisterna. L’im-
magine termica sovrapposta a quella nel visibile 
consente di vedere il livello del liquido dentro la 
cisterna a causa del diverso scambio termico tra 
la parete e il liquido o il vapore.
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Fig.10. Applicazioni mediche. La gamba sinistra si 
è appena infortunata e il piede è meno vascolariz-
zato quindi più freddo.

Fig. 11. La termografia mammaria mostra una 
neoplasia nella mammella sinistra.

Fig.12. Il termogramma di destra mostra il filo elettrico incorporato in parete che si riscalda per effetto 
Joule. La sessa cosa avverrebbe con un tubo idrico (più freddo).

Fig. 13. L’immagine termica mostra la presenza di umidità (macchia scura); infatti la temperatura è più 
fredda a causa dell’evaporazione dell’umidità.

In regime non-stazionario (quando le temperature cambiano nel tempo), le 
tecniche sono molteplici, tra queste molto usata è la tecnica cosiddetta lockin (non-
distruttiva) che usa un flusso termico periodico di frequenza f che impinge sul 
modello. La camera registra l’evoluzione della temperatura superficiale, per cer-
care le differenze locali della fase e/o dell’ampiezza del segnale, e consente la 
stima diretta della profondità del difetto secondo la: 
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La termografia all’infrarosso è stata ampiamente usata nel settore dei Beni Culturali. Ad 
esempio, nel  mosaico ‘La battaglia di Isso’ (333 A. C.) del Museo archeologico nazionale di Napoli 
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dove μ è la profondità del difetto e α la diffusività termica del modello. Minore la 
frequenza, maggiore la penetrazione delle onde termiche per trovare il difetto.

La termografia all’infrarosso è stata ampiamente usata nel settore dei Beni 
Culturali. Ad esempio, nel mosaico ‘La battaglia di Isso’ (333 A. C.) del Museo 
archeologico nazionale di Napoli (Fig. 14),

Fig. 14. Mosaico ‘La battaglia di Isso’ (333 A. C.) - Museo archeologico nazionale di Napoli.

l’abbassamento della frequenza dello stimolo termico fino a circa 1/50 Hz (Fig. 
15) consente la visualizzazione di un distacco del mosaico dallo strato sotto-
stante.

Visibile e riquadro esaminato f = 0.47 Hz

f = 0.039 Hz f = 0.019 Hz

Fig.15. Riquadro esaminato nel visibile e alcune termografie lockin a diverse frequenze (profondità del difetto).
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La termografia lockin consente, a esempio, anche di rilevare la ceramica 
residua nei passaggi a serpentina per il raffreddamento di palette statoriche 
(Fig.16) e rotoriche di turbina.

Fig. 16. Rilevamento di ceramica residua in una paletta statorica di turbina.

Un confronto tra l’immagine termica ripresa durante l’impatto su una vetrore-
sina (a sinistra di Fig.17), l’immagine di fase Lock-in (f = 0.14Hz) dopo l’impatto 
(al centro) e la fotografia nel visibile della vetroresina semi-trasparente dopo l’ 
impatto (a destra) danno luogo a risultati molto congruenti.

Fig. 17. Rilevamento dell’ area danneggiata nella vetroresina con diversi metodi.

Notevole è l’interesse dell’uso della termografia all’infrarosso in termofluido-
dinamica. A esempio, in Fig.18 è mostrato l’andamento della temperatura in una 
lamina riscaldata sulla quale impinge ortogonalmente un getto d’aria fuorusciente 
da un ugello posto a una distanza di circa sei volte il diametro dell’ugello stesso. 
La temperatura più bassa si riscontra ovviamente in corrispondenza dell’asse 
dell’ugello dove maggiore è l’influenza del getto. Il termogramma è del 1986. 
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Fig. 18. Getto impingente su una parete riscaldata.

Ancora più datato (anni ’70) è il termogramma dello Shuttle nella fase di 
rientro in atmosfera di Fig.19, nel quale è possibile notare il forte riscaldamento 
della sua parte inferiore, lì dove è collocato lo scudo termico che protegge gli 
astronauti dal surriscaldamento di questa parte. L’immagine è sgranata perché, 
allora, la tecnologia delle termocamere non era ancora molto sviluppata.

Fig. 19. Termogramma dello Shuttle al rientro.

Nella fase di rientro nell’atmosfera a velocità ipersoniche, la parte inferiore dei 
veicoli interessati (intradosso) è fortemente riscaldata per cui è importante cono-
scere cosa avviene in prossimità di essa. A tale scopo è stato sperimentato un ellis-
soide che aveva dei piccoli fili (alti 0.5mm, diametro 0.22mm) impiantati sull’intra-
dosso a 30mm dal naso dell’ellissoide e sporgenti nella sua parte inferiore.
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Fig. 20. Mappa termica dell’intradosso di un ellissoide con fili sporgenti.

La mappa termica sull’ellissoide, a numero di Mach pari a 8.15, temperatura 
di ristagno di 800K, angolo di attacco 30°, rilevata 0.48s dopo l’iniezione del 
modello nella corrente è mostrata in Fig.20. Si nota bene la turbolenza indotta dalle 
scie dei fili (aumento di scambio termico) con conseguente rilaminarizzazione del 
flusso tranne per i due fili centrali dove la corrente poi ritorna turbolenta.

Il gruppo di ricerca afferente al DII della Federico II vanta un’esperienza 
pluridecennale nell’uso della termografia all’infrarosso in vari settori (Termofluido-
dinamica, Tecnologia dei Materiali, Architettura e Ingegneria Civile, Beni 
Culturali, etc.). A esempio in Fig.21 sono riportati due dei testi pubblicati 
sull’argomento

Fig. 21. Astarita T., Carlomagno G.M.: “Infrared Thermography for Thermo-Fluid-Dynamics”, Springer-
Verlag, Berlin-Heidelberg, p. 224, ISBN 978-3-642-29507-2 (2013); Meola C., Boccardi S., Carlomagno 
G.M. “Infrared Thermography in the Evaluation of Aerospace Composite Materials, Infrared Thermography 
to Composites”, Woodhead Publishing, Elsevier, p. 180, ISBN 9781782421719, (2016).
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6. Conclusioni

La Termografia Infrarossa rappresenta un metodo innovativo per studiare di 
trasmissione del calore, che può, in particolare, essere usata sia per controlli non-
distruttivi che per misurare la trasmissione del calore per convezione, le sue carat-
teristiche principali essendo:

• fornisce informazioni completamente bi-dimensionali
• rappresenta una tecnica veloce, precisa e senza-contatto
• consente il processamento computerizzato dell’immagine.

Molti dei risultati presentati consistono in alcuni significativi esperimenti con-
dotti nel corso degli anni dal Gruppo di ricerca al quale l’autore appartiene.
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Curriculum dell’autore reperibile sul sito dell’Accademia Pontaniana: https://
www.accademiapontaniana.it/wp-content/uploads/2018/09/CV-Giovanni-
Maria-CARLOMAGNO-2018.pdf



Nella raccolta miscellanea denominata Carte aragonesi diverse, custodita nel 
fondo Museo dell’Archivio di Stato di Napoli si conserva il frammento di un regi-
stro1, che è stato identificato e che è riconducibile alla serie della Regia Camera 
della Sommaria dei Sigillorum Summarie Magni Sigilli.

Di questa serie sono sopravvissuti un solo registro completo e un frammento, 
pubblicati nelle Fonti Aragonesi2, che contiene riuniti insieme, editi dall’archivista 
Bianca Mazzoleni, l’unico frammento dei Sigillorum della Cancelleria di Alfonso 
I di Aragona e un registro di Ferrante d’Aragona, il Registro XLVI Sigillorum 
Summarie Magni Sigilli (1469-1470), entrambi conservati nel Museo del Archivio 
di Stato di Napoli3.

Il presente frammento rappresenta, pertanto, una terza testimonianza docu-
mentaria di questa serie della Sommaria andata completamente distrutta durante la 
Seconda guerra mondiale.

1. Contesto archivistico

Le Carte aragonesi diverse si sono formate e ampliate, a partire dal secondo 
dopoguerra, parallelamente al lavoro di verifica della consistenza documentaria 
delle scritture sopravvissute alle distruzioni dell’ultimo conflitto mondiale: molti 
dei frammenti presenti in questa raccolta sono riconducibili, infatti, a serie, anche 
solo parzialmente distrutte, degli archivi pubblici della Cancelleria aragonese, 
della Tesoreria antica, della Regia Camera della Sommaria, del fondo dei Notai del 
XV secolo o degli archivi delle Corporazioni Religiose Soppresse.

1 Il frammento di registro in esame ha la segnatura archivistica Carte aragonesi diverse, 
busta II, numero 24.

2 Fonti aragonesi, vol. III, a cura di B. Mazzoleni, Napoli 1963.
3 ASNA, Museo, 99 A 24; ASNA, Museo, 99 A 15.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXX (2021), pp. 37-70

Un frammento del registro Sigillorum della Regia Camera 
della Sommaria per l’anno 1470

Nota di ferdinando salemme
Presentata dai Soci ord. res. stefano palmieri e rossana spadaccini



FERDINANDO SALEMME38 (2)

Così descrive questa raccolta di documenti Jole Mazzoleni: «Fonti aragonesi e 
carte varie sciolte del periodo 1443-1500: originali e copie di privilegi e licterae 
varie di natura amministrativa e finanziaria, apodisse o quietanze di pagamento, 
provvedimenti diversi»4.

In un primo tempo, come testimonia l’inventario 190 realizzato dall’archivista 
Maria Antonietta Martullo, le Carte aragonesi sciolte erano composte di quattro parti, 
e vi si distinguevano le apodisse dagli altri documenti denominati semplicemente 
«varie»; le singole unità archivistiche erano descritte con uno specifico regesto.

Nel 1975, a cura dell’archivista Bernardo Di Tuoro, vi sono state aggiunte 
ulteriori 7 buste di diverse carte, in questo caso ordinate cronologicamente e 
descritte sommariamente nell’attuale inventario 189 ed è stato, nel corso dell’ul-
timo cinquantennio, oggetto di poche integrazioni di documenti, inserite e denomi-
nate come bis, per lasciare inalterato l’ordine cronologico esistente. L’intera rac-
colta è attualmente completamente digitalizzata e può essere consultata presso le 
postazioni informatiche della Sala di studio dell’Archivio di Stato di Napoli.

2. Caratteri estrinseci

Il frammento di registro è in buono stato di conservazione. Il fascicolo è for-
mato da 18 fogli in carta (296 mm x 225 mm), numerati dal foglio 4 al foglio 22, 
manca il foglio numero 5. Contiene, in successione cronologica, gli atti emanati tra 
il 6 settembre e il 23 ottobre 1470. La cartulazione è coeva ai documenti. In totale, 
nel fascicolo superstite del registro Sigillorum sono stati regestati 177 documenti.

Nei fogli 8, 10, 11, 12, 13, 18, 20, 21 e 22 si riconosce la filigrana a forma di 
strumento musicale, un corno, libero e orizzontale, con un semplice nastro e con le 
relative bande visibili; la filigrana presenta altre due linee centrali sul corno e la 
campana tridimensionale. La figura corrisponde a un modello presente sia nel 
repertorio delle filigrane di Briquet ai numeri 7682-7686 che in quello di Picard al 
numero 1195945 . Già Nicola Barone, nel suo studio sulle filigrane nei documenti 
dell’Archivio di Stato di Napoli, aveva potuto verificare la presenza della cornetta 
da caccia in molti volumi dei Sigillorum, oggi non sono più esistenti, ma anche nei 
volumi delle Curiae del Collaterale6: in particolare per forma e datazione la fili-
grana del fascicolo dei sigillorum corrisponde alla numero 46 del suo repertorio7.

4 J. Mazzoleni, Le fonti documentarie e bibliografiche dal sec. X al sec. XX conservate 
presso l’Archivio di Stato di Napoli, vol. I, Napoli 1974, p. 65

5 https://www.wasserzeichen-online.de/wzis/struktur.php?ref=DE2925-PO-119594; https://www.
wzma.at/bildbrowser.php?id=006006002001001002002003002 (consultato il 28 febbraio 2021).

6 N. Barone, Le filigrane delle antiche cartiere nei documenti dell’Archivio di Stato di 
Napoli dal XIII al XV secolo, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», XIV (1889), 
pp. 82-83, 92-93.

7 Ibidem, p. 82, Sigillorum anni 1458-1471, voll. 3, 4, 8, 10, 12, 18.
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La scrittura del frammento è simile a quella dell’unico volume superstite della 
serie, il Registro XLVI Sigillorum Summarie Magni Sigilli (1469-1470), l’ex 
numero 16, numero antico 46, tra l’altro coevo anche come datazione. L’archivista 
Bianca Mazzoleni definì la scrittura del registro una «elegante scrittura umanistica 
incipiente con lievi tracce di gotica della transizione»8. In effetti, la scrittura semi-
gotica delle carte del XIV secolo e dei primi anni del XV, sotto l’influenza della 
littera antiqua o rotonda umanistica, si compose e stilizzò il suo ductus in quella 
forma che si suole indicare con il nome di minuscola corsiva italiana o scrittura 
cancelleresca italica o anche lettera dei brevi o umanistica corsiva. Fu Giorgio 
Cencetti, sulla scia degli studi e delle ricerche di Vincenzo Federici, che elaborò la 
teoria della origine intercancelleresca di questa scrittura. Essa deriva dalla gotica 
italiana sotto l’influenza della umanistica libraria9. Dalla fine degli anni Sessanta 
del Quattrocento l’umanistica corsiva si era diffusa in tutta Italia in ambito docu-
mentario e amministrativo, in forme spesso molto diverse a seconda del tasso di 
velocità del ductus e di inclinazione, della presenza di legature, dello sviluppo 
delle aste discendenti e ascendenti.

Le caratteristiche particolari dell’umanistica corsiva che ritroviamo nella scrit-
tura del presente fascicolo sono: l’assenza di svolazzi e lo scarso uso delle abbre-
viazioni; le parole sono ben separate e non si verifica il fenomeno della compres-
sione tra lettere soprattuto nell’unione <oc> o nella presenza del segno diacritico 
sulla lettera <i>. Lettere caratteristiche sono <a>, <f> e <s>, la <g> allungata, la 
<d> diritta, la <a> di tipo corsivo chiusa in alto, la <e> in due tratti aperta e unci-
nata, la <g> con occhiello ampio inferiore e a forma di goccia spesso irregolare, la 
<s> finale di forma capitale ma angolosa e inclinata, <f, s> che scendono sotto il 
rigo di scrittura.

3. Caratteri intrinseci: tipologie documentarie e datazione

Le tipologie documentarie rilevate dai documenti registrati nel frammento 
sono di diverso tipo: mandato, assenso, lettera esecutoria, lettera supersessoria, che 
concede cioé una sospensione del giudizio o una dilazione di pagamento, guida-
ticum, antenato dell’odierno passaporto, una sorta di salvacondotto che consentiva 
il diritto di transito, privilegium assecurationis vassallorum, lettera iusta e littera 
iustitiariatus per la nomina del giustiziere.

Con tali documenti si concedono moratorie, commissioni, familiaritates, rein-
tegrazioni o cessioni di beni, conferme e remissione di debiti o di pene, investiture 
vendite, civilitates civitatis ovvero riconoscimenti della cittadinanza, licenza edi-
lizia, revocazioni, concessione di uffici, e quietatio.

8 Fonti aragonesi, cit., p. VII.
9 G. Cencetti, Lineamenti di storia della scrittura latina, Bologna 1997, pp. 259-260.
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Gli atti diretti a ufficiali pubblici e registrati nel frammento portano l’indica-
zione nihil al posto della tassazione, perché documenti diretti a funzionari pubblici 
esonerati dalla legge a pagare la tassa sul sigillo.

Partendo dall’inventario di consistenza e dopo aver verificato la datazione dei 
177 documenti registrati, è senz’altro possibile ipotizzare che il frammento possa 
appartenere all’ex registro 18 dei Magni Sigilli, numero antico 59, che corrisponde 
all’anno indizionale 1470-1471, ovvero alla IV indizione.

Al solo f. 14 si trova l’indicazione di ottobre, V indizione, probabilmente segnato 
per errore poiché tutti gli altri documenti fanno riferimento alla IV indizione, vale a 
dire al periodo che inizia da settembre 1470 e termina nell’agosto del 1471, secondo 
l’indizione bizantina, anno amministrativo in uso nella Cancelleria napoletana.

Il frammento del registro superstite, come si apprende dall’antico inventario 
sommario, riguardava la registrazione degli atti del gran sigillo o magnum sigillum 
ed era amministrato dall’ufficio del Conservatore del credenziere.

Tra i documenti degni di menzione per la storia politica della seconda metà del 
XV secolo nella penisola italiana si segnalano quelli relativi al consolidamento delle 
leghe con gli altri stati italiani, in particolare con lo Stato pontificio, con la repubblica 
di Firenze e con il ducato di Milano. 

Nei documenti registrati il 12 ottobre (n° 135) e il 18 ottobre (n° 162), infatti, si 
fa riferimento alle trattative portate avanti dal protonotaio apostolico di origine 
valentina, Guglielmo Rocca, presidente del Sacro Regio Consiglio, che fu per molti 
anni oratore di Ferrante a Roma e dal nobile Orso Orsini di Gentile, duca d’Ascoli, 
condottiere e consigliere aragonese, con gli altri stati della penisola italiana, sia per 
la convalida dell’alleanza italica che per l’organizzazione di una spedizione contro i 
turchi, che in quel periodo fortemente minacciavano le coste dell’Italia meridionale.

Il documento n° 120 del 6 ottobre 1470 registra l’assenso alla vendita della 
terra di Turrito in provincia di Bari a favore di Antonello Petrucci, segretario del 
re e uno degli uomini più importanti e famosi della corte aragonese.

Numerose sono le moratorie o dilazioni di pagamento per debiti e non man-
cano le liberatorie o remissioni della pena anche per gli uxoricidi.

Si segnala infine il documento n° 58 del 20 settembre in cui si descrive la 
commissione affidata a Pietro di Cassano, per portare nel Regno operai specializ-
zati milanesi per la lavorazione dell’allume. È noto, infatti, che nel 1470 Ferrante 
d’Aragona e il papa Paolo III si accordarono per uno sfruttamento venticinquen-
nale in comune delle allumiere presenti nei loro rispettivi territori10.

10 G. Muto, Monopoli e regime vincolistico nelle economie di Antico Regime, in «Mélanges 
de l’École française de Rome - Moyen Âge» [Online], 126-1 (2014), consultato il 28 febbra-
io 2021. URL: http://journals.openedition.org/mefrm/1581; DOI: https://doi.org/10.4000/me-
frm.1581
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4. Storia archivistica della serie dei Magni Sigilli

Nella Tavola XLVII del volume del Trinchera11, nella sua relazione sugli 
archivi napoletani del 1872, la serie dei Magni Sigilli della Regia Camera della 
Sommaria consisteva di 54 volumi ed esisteva un indice per le stesse scritture.

La registrazione degli introiti per l’apposizione del real sigillo agli atti da spe-
dirsi nell’interesse dei privati continua naturalmente, nei secoli successivi, nella 
serie Sigillorum dell’archivio Cancelleria e Consiglio Collaterale: la serie com-
prende 73 volumi per il periodo 1560 -172312.

Nel 1913 Nicola Barone, trattando dei diplomi dei re aragonesi, scriveva, a 
proposito dei registri detti Magni Sigilli, che «nella cancelleria erano altresì anno-
tate nei suddetti registri tutte le riscossioni che la regia Corte faceva per l’apposi-
zione del gran suggello ai privilegi, e le spese tutte, che avevano luogo col denaro 
introitato, tra le quali quelle per gli stipendi agli ufficiali della cancellerie …»13. 
Aggiunge che gli stessi registri erano consegnati alla Camera della Sommaria 
«dovendo questa prender parte alla spedizione dei diplomi fatta dalla regia 
cancelleria»14.

In effetti, in epoca aragonese, nell’Inventario antico ex 415, della Regia Camera 
della Sommaria, è possibile verificare l’esistenza di una specifica serie, denomi-
nata Sigillorum, originariamente composta di 48 volumi datati 1456-1499. In un 
nuovo elenco, fornito in coda allo stesso inventario, realizzato in una fase succes-
siva, probabilmente dopo una revisione della stessa documentazione, e, in ogni 
caso, prima della loro distruzione definitiva avvenuta nel settembre del 194316, i 
volumi della serie Sigillorum risultavano in numero di 50, estremi cronologici 
1453-1500 come risulta dall’Appendice n° 1.

I Sigillorum sono volumi di introiti presentati nella Regia Camera della 
Sommaria relativi ai diritti del gran sigillo gestito dal segretario del regno. Essi 
contenevano, in brevi riassunti forniti di data, il contenuto dei documenti, privilegi, 
lettere e mandati, spediti con il pagamento del relativo diritto di Cancelleria, 
dovuto per il rilascio dei singoli atti. La documentazione riportata nelle registra-
zioni dei documenti è di notevole importanza, non solo per accertare l’avvenuta 
spedizione del documento, ma anche per identificare la data dei privilegi stessi.

11 F. Trinchera, Degli archivi napoletani, rist. anast., Napoli 1995, p. 392
12 Questa serie non ha subito distruzioni ed è del tutto inesplorata. Nei volumi è indicato 

brevemente l’oggetto e la natura di ciascun atto, nonché il diritto pagato. Lo studio sistematico 
di questa fonte consentirebbe un’ampliamento nella conoscenza delle specifiche tipologie docu-
mentali di Cancelleria per l’epoca viceregnale in Italia meridionale.

13 N. Barone, Intorno allo studio dei diplomi dei re aragonesi di Napoli, Napoli 1913, p. 4
14 Ibidem, p. 5: «osserviamo in essi diplomi anche la sottoscrizione del gran Camerario pre-

sidente della suddetta Camera o del luogotenente di lui e le sottoscrizioni di altri uffiziali del 
regio fisco».

15 Originariamente conservato nel Museo dell’ASNA con la segnatura Museo armadio C n° 
64; oggi si trova tra gli inventari antichi nella Sala inventari.

16 Ex inventario n. 4 della Regia Camera della Sommaria, in nota a p. 162.
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L’archiviario Michelangelo Chiarito, noto per i suoi repertori della Cancelleria 
angioina, aveva realizzato, come è possibile leggere in nota all’elenco di consi-
stenza, diverse trascrizioni tratte da questi volumi, proprio per consentire una 
ricerca più immediata, non essendo gli stessi provvisti di indici autonomi.

Scorrendo l’inventario sommario si deduce che, a partire dall’anno 1468, dal 
numero 14 in avanti, si distinguono i volumi dei magni sigilli rispetto a quelli dei 
parvi sigilli. Diversi, in effetti, erano i sigilli, in uso presso la Cancelleria arago-
nese: la bolla d’oro, la bolla di piombo per i privilegi e per i documenti di grande 
importanza, il gran sigillo o sigillo della maestà «usato nelle concesioni delle 
grazie perpetue fatte a singoli o a universitates valevoli non solo per la persona a 
cui erano indirizzati ma anche per i suoi eredi»17; il sigillo minore o comune «usato 
per i documenti cartacei per le cosiddette lettres de comuna justitia per quelli per-
gamenacei per le concessioni di grazie sovrane elargite a vita o per un periodo 
limitato di tempo»18 e, infine, il sigillo segreto.

Nello stesso inventario si specifica se il volume era ammnistrato dal creden-
ziere o dal conservatore dei regi sigilli.

5. «Il diritto per la parola regia» ovvero cronistoria dello Ius Sigilli

La sigillazione dei documenti di Cancelleria concludeva la procedura di pro-
duzione del documento pubblico e lo rendeva originale e valido in tutto il territorio 
del Regno. L’esazione di una tassa per il rilascio dei documenti era, nel Basso 
Medioevo, molto diffusa in tutta l’Europa ma «le più antiche imposizioni fiscali di 
questo genere furono applicate in Sicilia durante la dominazione normanna, ad 
opera del cancelliere Stefano, negli anni 1166-1168»19.

Come spiega il Bresslau nel suo Manuale di Diplomatica per la Germania e 
l’Italia la tassa del sigillo rientrava nelle tasse di Cancelleria e i suoi proventi erano 
destinati innanzitutto al pagamento degli stipendi degli stessi funzionari di 
Cancelleria20.

Proventi di Cancelleria derivanti dalla sigillatio erano presenti già nell’orga-
nizzazione della Cancelleria angioina, nell’ambito delle principali attribuzioni del 
cancellieri previste dall’ordinanza Officium cancellarie sicut obtinuit per aliqua 
tempora. Il cancelliere custodiva il sigillo e lo apponeva sia nei privilegi che nelle 
altre lettere21. La tassazione traeva origine dal fatto che il documento di Cancelleria, 
nel suo processo di formazione, riceveva la sua piena autenticità solo dopo l’appo-

17 L. D’Arienzo, Lo ius sigilli della cancelleria sovrano catalano-aragonese nel Basso 
Medioevo, Sassari 1979, pp. 8-10.

18 Ibidem, p. 9.
19 Ibidem, p. 3.
20 H. Bresslau, Manuale di Diplomatica per la Germania e l’Italia, Roma 1998, pp. 279-288, 

«bullaria e segretari», pp. 294-309, «tasse di Cancelleria».
21 S. Palmieri, La cancelleria del Regno di Sicilia in età angioina, Napoli, 2006, pp. 68-69.
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sizione del sigilli, la cui traccia è quasi sempre esplicitata in maniera chiara nella 
corroboratio dei documenti pubblici, com’è possibile verificare dalle formule 
applicate nei privilegi a partire dal periodo Normanno-Svevo, fino a quello 
Angioino e Aragonese: In cuius rei testimonium presentes nostras licteras exinde 
fieri et minori nostro sigillo in pendenti iussimus communiri; In quorum fidem 
presentes fieri iussimus magno maiestatis nostre pendenti sigillo munitas.

A conferma dell’importanza relativa alla cura nella sigillazione dei documenti 
antichi, il 17 gennaio 1281 Carlo d’Angiò estese le pene previste dalle costituzioni 
di Federico II per i falsificatori di moneta e del real sigillo22.

Soltanto, però, nei capitoli di San Martino del 30 marzo 1283, promulgati dal 
vicario Carlo principe di Salerno, si trovano elencati minuziosamente i diritti esatti 
per il sigillo reale23.

Nei Capitoli di San Martino, quindi, sono elencati nel dettaglio le tariffe da 
esigersi per esazione dello jus sigilli a seconda del documento da autenticare; se 
più persone fossero state comprese in una lettera si esigeva sempre un solo diritto 
di sigillo, che quindi era riscosso per la spedizione delle lettere e non per le per-
sone. I capitoli di San Martino portarono a dodici tarì il diritto di sigillo regio per 
le lettere di concessione di alcune cariche, che nei riguardi dei giudici dovevano 
essere annuali24.

L’esazione dei diritti di sigilli viene confermata l’8 settembre 1289 da Carlo II 
nel provvedimento di conferma dei capitoli di San Martino25. Molte di queste tipo-
logie di atti e relativa tassazione, come la nomina dei giudici e dei notai, si riscon-
trano anche nel nostro frammento di registro di epoca aragonese.

Sul continente è possibile verificare l’applicazione di tale normativa dai registri 
della Cancelleria angioina. Il 19 agosto del 1294 Carlo II ordina all’arcidiacono di 
Viccari, Jean de Cambronne, di applicare le nuove disposizioni concernenti il diritto 
di sigillo su «quecumque littere nostre sive magno, sive parvo maiestatis nostre 
sigillo sigillate ac ille que bulla nostra bullari debebunt, bullate fuerint et apud sigil-
lorum ipsorum custodes, rubricate litteras ipsas immediate recipias et registratis ex 
illis tam in registris cancellarie, quam comitis camerarii et prothonotarii regno nostri, 
… iuxta tenorem capitulorum nostrorum editorum dudum in planicie Sancti Martini» 
e specifica anche la destinazione dell’ introito dello stesso26.

22 R. Trifone, La legislazione angioina, Napoli 1921, LVII, pp. 75-76.
23 Ibidem, LIX pp. 102-103.
24 Ibidem, p. CCXXIV.
25 Ibidem, LX p. 130 solutionem sigilli reducimus ad moderamen quod continetur in capitulis 

nostris editis in planitie Sancti Martini. In aggiunta sempre in Trifone, ibidem, CXXXIII, 
«simbolo ed uso del sigillo regio».

26 S. Palmieri, La cancelleria, cit., nota 236 p. 140; I registri della cancelleria angioina 
ricostruiti, vol. XLVII, a cura di R. Pilone, Napoli, 2003, reg. LVIII, 620, p. 218; L. Cadier, Essai 
sur l’administration du royame de Sicile sous Charles Ier et Charles II d’Anjou, Parigi 1891, p. 
245 (notizia del documento che, però, è assegnato al 18 agosto) e p. 301.
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Dal saggio Capitoli angioini sul diritto di sigillo della cancelleria regia per la 
Sicilia posteriori al 1276 di Giuseppe la Mantia emerge come esistessero dei capi-
toli specifici per la Sicilia già approvati nel 1268: «questi capitoli angioini sul 
sigillo, speciali per la sola Sicilia, continuarono per lungo tempo a servire di regola 
nella Cancelleria regia, anche dopo il 1340 con le opportune modificazioni»27.

«Intorno alle tasse sui litigi e sulla spedizione di ordini del sovrano e dei suoi 
ufficiali e magistrati» scrive Ludovico Bianchini, nella sua monumentale Storia 
delle finanze del Regno delle Due Sicilie, «fa d’uopo conoscere che nel tempo 
degli Angioini furon determinate in tal modo, che cominciarono a riguardarsi come 
altra importante e secura branca della finanza»28: a tal punto che gli stessi proventi 
furono utilizzati anche per le riparazioni e i lavori dei castelli cittadini, nello spe-
cifico per gli aggiusti di Castel Sant’Elmo29.

La tariffa della tassa di sigillo stabilita in epoca angioina era stata mantenuta 
dai sovrani aragonesi. Alfonso nel 1433 la confermava nel capitolo LXVI: «In 
officiis omnibus Cancelleriae, Protonotarii, Magistrorum Rationalium et Secretarii, 
circa emolumentum exactionem registri et sigilli, ne dum pandectae antiquae, 
verum etiam reformationes inviolabiliter observentur» (14 gennaio 1433)30.

27 G. La Mantia, Capitoli angioini sul diritto di sigillo della cancelleria regia per la Sicilia, 
in «Archivio Storico Siciliano», n.s., XXXIII (1908), p. 432.

28 L. Bianchini, Storia delle finanze del Regno delle Due Sicilie, rist. Napoli 1971, p. 127: «È 
manifesto dal provvedimento di Carlo II del 28 aprile 1302 che seguitò ad esigersi dai magistrati 
la trigesima parte del valore controverso dopo composta la lite, ed oltre a ciò continuarono a 
farsi esazioni di altri diritti per compilazione ed espedizione di sentenze ed altri atti giudiziari... 
Re Carlo I però sottoponendo a dazio l’apposizione del regal suggello negli atti di giustizia che 
direttamente venivano dal sovrano o dai suoi ufficiali per nomine di uffici, concessioni, grazie, 
privilegi, assicurazioni di possesso ed altre cose simili. Giovavasi di questo suo trovato come 
di novello fonte di proventi per la finanza; e crebbe a tale questa gravezza che da pertutto se ne 
menò rumore, e quando il reame fu in pericolo a cagione della perturbazione di Sicilia, fu sentita 
da Carlo principe di Salerno nel piano di S. Martino la necessità di moderarla con apposito capi-
tolo, il quale per molto tempo non ebbe effetto, sì che veggonsi tuttora nelle carte del nostro ar-
chivio essersi queste tasse riscosse siccome per lo addietro. Ma dipoi fu quel capitolo confermato 
ed eseguito, allorquando egli asceso al Trono provvide in altra guista al migliore ordinamento 
delle pubbliche cose».

29 L. Bianchini, Storia delle finanze del Regno delle Due Sicilie, cit. , p. 128: «Per riscuo-
ter questo tributo ci avea presso ogni giustiziero un ufficiale che leggesi nelle scritture di quel 
tempo essersi appellato ricevitore del danaro proveniente dal sigillo reale, oppure ricevitore del 
diritto del sigillo. Questi proventi ebbero diverse vicende e furono in vari tempi accresciuti non 
solo dal governo, ma diedero ancora maggior prodotto a cagione del maggior numero che ci fu 
di litigi. Quelli che propriamente esigevansi per soli atti giudiziari nella Corte della Vicaria di 
Napoli avevano un esattore distinto, e somministravano le più volte mezzi di accorrere non solo 
a ‘ diversi bisogni, ma anche alle opere pubbliche. E tra i vari ordinamenti che intorno a ciò sono 
nell’archivio ne ricordo uno di re Roberto, che si somministrassero da essi once mille, perchè si 
spendessero nella costruzione del palazzo Belforte, chiamato di poi Castello S. Erasmo».

30 Capitula Regni Siciliae, quae ad hodiernum diem lata sunt, edita cura ejusdem Regni 
deputatorum Herculis Michaelis Brancifortij ... Tomus primus, Palermo, excudebat Angelus Fe-
licella, 1743, p. 228; L’esenzione per gli ufficiali regi e gli avvocati della Gran Corte dal paga-
mento della tassa di sigillo («tanto de cancelleri quanto de ogni altro sigillo») era prevista dal 
capitolo CDLXV di Alfonso (1452).
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Disposizioni relative al diritto di sigillo nel regno aragonese esistevano già dal 
XIII secolo, all’epoca di Pietro II e fu consolidata nel 1344 dal re Pietro IV (1336-
1387) nelle famose ordinanze di corte «nelle quali esiste un capitolo intitolato: de 
la taxacio de les cartes e letres qui exiran de la nostra corte»31. Secondo Ludovico 
Bianchini «in generale il sistema dei tributi aragonesi non fu sì violento, forzato e 
mal ripartito siccome quello del tempo angioino»32.

Come dimostra l’esistenza di registri specifici nell’archivio della Cancelleria 
e Consiglio Collaterale per la riscossione dei diritti dello ius sigilli, anche nel 
Viceregno spagnolo la normativa viene riconfermata con diverse prammatiche.

Francesco Trinchera, nella sua già citata relazione sugli archivi napoletani, in 
nota alla serie dei registri Magni sigilli della Sommaria, fa riferimento a due pram-
matiche più recenti, una del 4 aprile 154233 e l’altra del 22 agosto 154934.

Nello specifico lo ius sigilli fu riconfermato, all’interno della sezione che 
disciplinava l’ufficio del Segretario del regno, e le incombenze nella Regia 
Cancelleria, con la prammatica del 20 gennaio150535 ovvero con la Pandetta di 
diritti spettanti all’Ufficio della Segreteria36. Per la spedizione degli atti soggetti 

31 L. D’Arienzo, Lo ius sigilli, cit., p. 7.
32 L. Bianchini, Storia delle finanze del Regno delle Due Sicilie, cit., p. 183: «Riguardo 

alle tasse sui giudizi e sulla spedizione degli ordinamenti del sovrano e dei suoi ufficiali, vuolsi 
conoscere che a mano a mano erano i diritti di registro, di scrittura e di sigillo aumentati dallo 
stato in che erano al tempo degli angioini: per maniera che Ferdinando I nel 1459 prescrisse si 
riducessero novellamente all’antico sistema le esazioni sopra cedole, i privilegi, l’apprezzo dei 
beni, ed altre simili carte che spedir dovesse la cancelleria e la gran corte della Vicaria. Anche 
Federico moderò la esazione del diritto di sigillo...».

33 Si trova in Pragmaticae edicta decreta interdicta regiaeque sanctiones Regni Neapolitani 
quae ... Dominicus Alfenus Varius recensuit, Napoli, sumptibus Antonii Cervonii, 1772, tomo II, 
f. 18, titolo 80, prag. IX: «Ponatur in privilegiis assensus et in libellis per verbum».

34 F. Trinchera, Degli archivi, cit., p. 392
35 Scrive il Bianchini, op. cit., p. 271: «Quanto alle tasse sulla spedizione degli ordininamenti 

del sovrano e di taluni uffici, ed in ispezialità di quelle che alle cose giudiziarie riguardavano, 
vuolsi sapere che per i diritti delle scritture di Cancelleria venne stabilita a 30 gennaio del 1505 
una specie di tariffa con la quale la spedizione di parecchi atti sovrani fu assoggettata a tassa, e 
per altri o confermata fu o aumentata l’antica che li gravava. Tali atti ammontano al numero di 
100 come ad esempio la nomina di magistrati, di ufficiali militari e civili di professori di notari, 
di lettere di grazia, di consessioni, venidta di feudi (…). Si ebbe per norma nella fissazione della 
tassa (…) quasi sempre nell’esazione di siffatti diritti si ebbero abusi: donde i vari reclami del 
popolo e gli ordinamenti sovrani coi quali cercava porvi un freno. E vuolsi rammemorare quello 
del 29 luglio 1532».

36 A. de Sariis, Codice delle leggi del regno di Napoli, libro III, Napoli, presso Vincenzo 
Orsini, 1793, pp. 30 e sgg.; Pragmaticae edicta decreta interdicta regiaeque sanctiones Regni 
Neapolitani quae ... Dominicus Alfenus Varius recensuit, Napoli, sumptibus Antonii Cervonii, 
1772, vol. III, f. 71, titolo 168; ibidem, vol. IV, f. 173, titolo 238, de vectigalibus, trattando 
degli arrendamenti si legge nella prammatica 22 del 24 ottobre 1649 che «serventur instructiones 
antiquae in iure sigillo et regestri» ovvero si specifica che «Nei suggelli del Consiglio, della 
camera e della Vicaria, registro di Camera, officio di Segretario della Vicaria e diritti delle 
sentenze del Sacro Consiglio si debbano osservare l’istruzioni antiche sopra i suggelli, registro, 
officio e diritto di sentenze fatte, ed ordinate per lo Tribunale della Regia Camera con doversi 
trattare franchi, immuni, ed esenti quegli i quali per antico costume o per privilegio o per altra 
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alla tassa suddetta, infatti, il Consiglio Collaterale prevedeva un segretario, e sotto 
la sua guida altri ufficiali minori, e inoltre sei scrivani, due archivari, due tassatori, 
un esattore, un ufficiale del suggello, quattro portieri. Il rango del Segretario del 
regno era inferiore a quello dei reggenti del Collaterale e tra gli uffici vendibili era 
senz’altro il più importante: egli assisteva come verbalizzante alle sedute del 
Consiglio Collaterale e in esso furono trasferite una parte delle competenze del 
Gran Cancelliere. Il Segretario del Regno esercitava il proprio controllo su «molti 
scrivani i quai tutti attendono alla spedizioni de li memoriali e provisioni, lettere 
regie, assensi, privilegi e patenti degli ufficiali tanto per Napoli che per tutto il 
Regno. Tra questi vanno segnalati sei uffici di scrivani di mandamento (…) sette 
uffici di scrivano del registro, quattro cancellieri, un ufficio di detentore del Regio 
Sugello, un credenziero di cancelleria, un tassatore del Regio Suggello, cinque 
portieri, un portiere del segretario del regno, sei trombettieri regi con il compito di 
pubblicare li banni di questo Tribunale»37.

Giuseppe Coniglio ricorda che, in occasione di un donativo nel 1640, mentre 
si discuteva di introdurre nuove imposizioni, il Parlamento propose che si mutasse 
tale progetto in un donativo di 11 milioni di ducati, a condizione, però, che si abo-
lisse oltre all’ imposta dei 5 grana a tomolo anche quella di grana 16 e 12 pari 
all’1% sugli affari, nonché lo ius sigilli38.

La riscossione dello ius sigilli fu invece riconfermata, nell’ambito delle com-
petenze del Segretario del regno, anche in epoca borbonica come testimoniano i 
dispacci raccolti da Diego Gatta nel titolo VI dei diritti di registro ed altri della 
Regia Camera di Santa Chiara, istituzione che subentra nella cura della Cancelleria 
al Consiglio Collaterale39. Si tratta del dispaccio I del 18 aprile 1738 con il quale 
«il re comanda che dagli uffiziali del registro della Regal Camera di Santa Chiara, 
nella esazione dei diritti, si osservi la prammatica De Officio Secretarii, esiggen-
dosi li diritti di due tarì per ciascun foglio in pergamena, e di un tarì per ciascun 
foglio in carta corrente, benchè ivi si contengano diverse persone e diversi negozi; 
non ostante qualunque possesso o provvidenza contraria. E che di tali diritti si 
formi una nota, si stampi e si tenga perpetuamente affissa in pubblico nell’uffizio 
del Registro»; e il dispaccio II del 8 maggio 1742 con il quale «il re comanda che 
si esigga il diritto per la parola regia».

causa ne sono stati sinora esenti».
37 Tratto da un manoscritto della Biblioreca Nazionale di Napoli, Ms. XI D 10, f. 6, citato da 

C. Pedicino, Questioni storiche e storiografiche: la venalità degli uffici nel Regno di Napoli, Sa-
lerno 2012, p. 75. Per la figura del Segretario del regno si veda anche I. Ascione, Il Segretario del 
Regno. Note su una magistratura napoletana fra XVI e XVIII secolo, in «Rassegna degli Archivi 
di Stato», LII (1992), pp. 569-636.

38 G. Coniglio, Il Viceregno di Napoli nel sec. XVII, vol. V, Roma 1955, p. 263.
39 Reali dispacci, nelli quali si contengono le sovrane determinazioni de’ punti generali, o 

che servono di norma ad altri simili casi, nel Regno di Napoli, dal dottor d. Diego Gatta raccolti, 
e per materie e rubriche disposti. 2: *Parte seconda, che riguarda il civile, Napoli, a spese di 
Giuseppe-Maria Severino-Boezio, da cui si vendono nella sua stamperia nel rione della Pace, 
1775-1777, pp. 67 e 70.
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Appendice
1. Inventario sommario della serie Magni Sigilli (1453-1500)

Numero 
d’ordine

Anni Numero 
generale 
progressivo

Osservazioni Annotazioni

1 1453-1455 34 bis
2 1456 35 Trascrizione dell’archivario 

M. Chiarito del registro 
dell’anno che manca

3 1457 38 Questo registro appartiene 
all’anno indicato e non al 
1463 come finora si è 
creduto; confronta la 
notizia contenuta a pié del 
foglio 63 a tergo e 
riguardante Ruggiero de 
Missanello col privilegio a 
fol. 141 del Quinternione 
col n° nuovissimo 6

4 1458-1462 37
5 1458-1462 36 Trascrizione del Chiarito 

del registro col numero 
generale 37

6 1462-1463 42 Questi due volumi, al 
secondo dei quali furono 
posteriormente allegate 
alcune note del 1479 (per 
questa data confronta la 
concessione a Diego 
Cavaniglia notata al foglio 
1° con la notizia inserita al 
fol. 95 a tergo del tomo 1° 
del 1° repertorio dei 
Quinternioni del 1474) 
dovevano, in origine, 
formare parte di un registro 
solo: il primo comprende i 
fogli da 1 a 53 e l’altro i 
fogli da 54 a 125.

7 1463 42 bis

8 1464-1465 41 Per la data di questo 
registro basta confrontare il 
documento al foglio 3 
riguardante Castriota con la 
notizia inserita al foglio 39 
del tomo 3° del 1° 
repertorio dei Quinternioni.

9 1464-1465 39 Trascrizione del Chiarito 
del registro col numero 
generale 41.
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10 1465 40 Magni et parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore o del 
credenziere

Questo volume doveva 
anche far parte del citato 
registro composto dagli 
altri due volumi coi numeri 
generali 42 e 42 bis; 
comprende i fogli da 404 a 
559 ed appartiene all’anno 
1465 (confronta il 
documento riguardante il 
Petrucci notato al foglio 
408 col documento inserito 
al foglio 206 a tergo del 
Quinternione col numero 
nuovissimo 23).

11 1466-1467 43 Magni et parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

12 1466-1468 54 Magni et parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

Questo registro non 
appartiene al 1474 com’è 
notato sulla copertina e sul 
dorso, ma agli anni 1466-
1468 (vedi f. 84 a tergo la 
notizia della concessione di 
Albanella a Roberto 
Sanseverino che, come 
risulta dal Quinternione 
con numero nuovo 5, al f. 
145 a tergo, ebbe luogo nel 
1465.

13 1466-1468 52 Magni et parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

Trascrizione del precedente 
registro del Chiarito.

14 1468-1469 45 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

15 1468-1469 44 Magni et Parvi sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

16 1469-1470 46 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

Esistente in ASNA, Museo, 
99 A 24

17 1469-1470 47 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

18 1470-1471 59 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

Nel volume è allegata la 
trascrizione del Chiarito.
Un frammento esistente in 
Carte aragonesi diverse, 
busta II, numero 24

19 1471-1472 50 Parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

Sono allegati atti degli anni 
1497-1498.

20 1473 51 Magni sigilli
21 1473 48 Parvi sigilli, 

amministrazione del 
conservatore
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22 1474-1475 49 Parvi sigilli
23 1474 53 Liber apodissarum, 

amministrazione del 
conservatore.

24 1475 55 Magni et Parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

25 1475 56 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

Nel volume è allegata la 
trascrizione del Chiarito.

26 1476 57 Magni et Parvi sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

27 1476 58 Parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

28 1476-1477 60 Registro di liberanze, 
amministrazione del 
credenziere

29 1477 61 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

30 1477 62 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

31 1478 63 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

32 1479 64 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

33 1479 65 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

34 1480 66 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

35 1481 67 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

36 1481 68 Magni et Parvi sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

37 1487 69 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

38 1487 70 Trascrizione del Chiarito 
del registro precedente col 
numero generale 69.

39 1490 71 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore
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40 1491 72 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

41 1492 73 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

42 1493 74 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

La trascrizione di questo 
volume è nel registro 70 
insieme con quella 
dell’anno 1487.

43 1495-1496 75 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

44 1495-1496 76 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

45 1496-1497 78 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

46 1497-1498 79 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

47 1497-1498 77 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

48 1498-1499 81 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore

49 1498-1499 80 Magni sigilli, 
amministrazione del 
credenziere

50 1499-1500 82 Magni sigilli, 
amministrazione del 
conservatore
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2. Carte aragonesi diverse, busta II, n° 24

[fol.] 4

1. - Curie commissio facta Benedicto Iuveni quod constringat iudeos provintie terre Bari 
renitentes solvere ratam eos contingentem commissariis ad id deputatis pro taxa nuper eis 
imposita, taxata nihil solvat quia pro curia.

nihil

2. - Ioannis de Iannano de Barulo et Pascue eius uxoris, moratoria unciarum decem, taxata 
solvat tarenos duos et grana decem.

onc. II tar. X

3. - Federici de Storrent concessio officii conestabulatus civitatis Cayete, taxata solvat 
tarenos duodecim.

onc. XII tar.

4. - Donati de Fidelibus legumdoctoris de Altamura assessoriatus penes capitaneum civitatis 
Manfredonie, pro presenti anno quarte indictionis, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

VI septembris, Neapoli

5. - Henrici Greci de una nova commissio super aucupandis sproveriis, falconibus et aliis 
avibus venationi accomodatis, taxata nihil solvat quia pro curia.

nihil

26  10

[fol. 4 a t.]

6. - Fabricii de Miro de Graniano capitania Montis Fusculi pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

7. - Dominici Guimati de Cayeta capitania civitatis Caleni pro presenti quarte indictionis, 
taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

VII septembris, Neapoli

8. - Lisuli de Magistro Iudice de Surrento capitania civitatis Averse pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

9. - Francisci Caccani de Neapoli, capitania terre Vasti Aymonis pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil
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10. - Franchelli Scarpectario de Aversa et eius uxoris, moratoria unciarum trium, taxata 
solvat tarenum unum.

onc. I tar.

11. - Petripauli de Petra Valle, littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

0 2 0

[fol.] 6

VIII septembris, Neapoli

12. - Baptiste Scannapecu de Cava capitania terre Pulcini pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

13, . Cicci Macedoni de Neapoli capitania civitatis et insule Iscle pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

VIIII septembris, Neapoli

14. - Firmani de Racaneto capitania civitatis Monopuli pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

15. - Curie denominacio colligatorum recomendatoram adherentium facta duci Mediolani, 
taxata nihil solvat quia pro curia.

nihil

16. -. Fuit expedita similis facta comunitati Florentie.

[fol. 6 a t.]

X septembris, Neapoli

17. - Cicculini de Magano de Nuceria Paganorum capitania terre Agnoni pro presenti anno 
quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

18. - Iohannis Francisci Gactule de Cayeta capitania Alanni et Planelle de provintia Aprutii 
pro presenti anno quarte indictionis, taxata solvat unciam unam.

I onc.

19. - Loysii de Carignano littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

20. - Angelilli Dominici Antonii et Nardiamonis et aliorum de ville Sancte Autyme cessio 
bonorum, taxata solvat tarenos quatuor.

onc. IIII tar.
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21. - Marini Romanelli de Fundis notariatus per totum regnum cum potestate, taxata solvat 
unciam unam et tarenos duodecim.

I onc. XII tar.

2 17 0

[fol.] 7

XI septembris, Neapoli

22. - Felippi de Bernardo de Figliano habitatoris Cusentie, assensus super certis 
conventionibus cum Antonio de Bono Accurso de officio magistratus actorum penes viceregem 
Calabrie illustrissimum don Henricum locumtenentem generalem in provintia Calabrie, taxata 
tarenos duodecim.

onc. XII tar.

23. - Francisci de Leone de Gallucio clerici executoria bulle apostolice super rectoria 
ecclesie parrochialis Sancti Andree de Portu Faberano Capuane, taxata solvat tarenos sex.

onc. VI tar.

24. - Gasparis Scales capitania civitatis Capue pro presenti anno quarte indictionis, taxata 
nihil solvat mandato regio.

nihil

25. - Berardini de Gerardinis de Amelia capitania civitatis Trani pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat quia presidens.

nihil

0 18 0

[fol. 7 a t.]

26. - Francisci de Magistro Iudice de Surrento capitania terre Campibassi pro presenti anno 
quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

27. - Curie commissio directa Mariano de Alanio comiti Buchianici, Raynaldo Branchatio 
er Galiocto Carrafe, ad sindicandum capitaneum, assessorem, magistrum actorum et iudices ac 
alguzerios Magne Curie Vicarie anni preteriri tertie indictionis, taxata nihil solvat quia pro curia.

nihil

28. - Galcerandi de Requesens comitis Triventi er Avellini commissio reintegrationis 
feudi directa Corradi Domini Martini videlicet omnium bonorum et iurium fiscalium dictorum 
comitatuum, taxata nihil solvat quia exemptus per capitulum.

nihil

29. - Petri Saporiti et Antonelli eius filii de terra Branci provintie Calabrie familiaritas, taxata 
solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

0 12 0
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[fol.] 8

30. - Salvatoris Zuruli de Neapoli assensus super nonnullis capitulis et conventionibus 
habitis et firmatis inter eum et Petrutium Grecum de lo Tito, tanquam procuratorem Nicolai 
Antonii Zuruli, taxata sovat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

XIII [septembris, Neapoli]

31. - Roberti de Sanctoro de Gravina capitania terre Gructurarum, pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata solvat unciam unum.

I onc. tar.

32. - Universitatis et hominum terre Marigliani moratoria untiarum viginti duarum, taxata 
solvat tarenos quinque et grana decem.

onc. … V tar. X

33. - Angeli de Manerio de Tricarico moratoria unciarum quatuor, taxata solvat tarenum 
unum.

onc. I tar.

34. - Hominum terre Roti de provintia Basilicate littera quod observentur eis plagmatica 
de exemptione fiscalium functionum volentibus habitare terras inhabitatas, taxata solvat tarenos 
duodecim.

onc. XII tar.

2 0 10

[fol. 8 a t.]

XIIII septembris, Neapoli

35. - Nicolai de Perrello de terra Traci de provintia Basilicate iudicatus ad contractus per 
provintiam predictam sine potestate, taxata solvat tarenos decem et octo.

onc. XVIII tar.

36. - Donne Gilie de Maneriis et Donne Sane de Catansario littera iustitiariatus, taxata 
tarenum unum.

onc. I tar.

37. - Presbiteri Georgii magistri Micholi de Soleto moratoria viginti stariorum olei et septem 
ducatorum, taxata solvat tarenum unum.

onc. I tar.

38. - Hospitalis Sancte Marie Annuntiate de Neapoli reintegratio certorum feudorum ipsius 
hospitalis, taxata nihil solvat quia opus pium.

nihil

XVI septembris, Neapoli

39. - Galeacii de Tufo de Aversa capitania civitatis Ydronti et Roche pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil
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0 20 0
[fol.] 9

40. - Iacobecti de Silvestris de Aversa capitania civitatis Termularum pro presenti anno 
quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

41. - Rubini Bonsegnore hebrei habitatoris Licii cessio bonorum, taxata solvat tarenos 
quatuor.

onc. IV tar.

42. - Vassallorum condam Scamaribec ex Albania in regnum pro confruentium littera 
iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.

onc. I tar.

43. - Georgii de Candida de terra Stili provintie Calabrie notariatus per provintiam predictam 
cum potestate, taxata solvat tarenos vigintiquatuor.

onc. XXIIII tar.

44. - Nicolai Caballi de Amantea confirmatio officii guardianatus portium et carricatoriorum 
a capite Superii usque ad flumen Alicii et civitatem Trobee, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

XVII septembris, Neapoli

45. - Rogerii, Iohannis, Guidi, Alfonsi Tosti de Cusentia confirmatio cabelle scannagii 
civitatis Cusentie, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

1 23 0

[fol. 9 a t.]

46 - Eorundem investitura eiusdem cabelle propter mortem Georgii Tosti eorum filiis et 
fratribus, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

47. - Monaci Imperati de Aversa capitania civitatis Putheolorum pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

48. - Troyli Carazoli littera iustitiariatus favorabilis, taxata solvat tarenos duos.
onc. II tar.

49. - Iudeorum Montis Alti de provincia Calabrie concessio certorum capitulorum, taxata 
solvat unciam unam.

I onc. tar.

50. - Loysii de Auro de Campania littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.
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51. - Mathei Fevollar capitania terre Rutigliani pro presenti anno quarte indictionis, taxata 
nihil solvat mandato regio.

nihil

52. - Nicolai de Masio de Fogia, moratoria ducatorum centum, taxata solvat tarenos quatuor 
et grana duas.

onc. IV tar. II

1 19 2

[fol.] 10

XVIIII septembris, Neapoli

53. - Don Ioannis de Coreglia, iustitiariatus provincie Principatus Ultra pro presenti anno 
quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

54. - Caroli Cortesii de Surrento capitania civitatis Cayete pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

55. - Angeli Rositi dicti Ammassaro de Licio moratoria, taxata solvat tarenos duodecim.
onc. XII tar.

56. - Cabelloti cabelle sirice de provintia Calabrie littera iustitiariatus favorabilis, taxata 
solvat tarenos duos.

onc. II tar.

57. - Curie procuratorium in persona ducis Asculi et prothonotarii Roche ad exequendum 
apud summum pontificem certa in capitulis lige contenta, taxata nihil quia pro curia.

nihil

XX septembris, Neapoli

58. - Curie commissio facta Petro de Cassano Mediolanensi ad conducendum quosdam 
opifices et operarios ad usum alumeriarum, taxata nihil quia pro curia.

nihil

0 14 0

[fol. 10 a t.]

59. - Eorundem opificum et operariorum littera passus, taxata nihil quia pro curia.
nihil

60. - Fuerunt expedite alie tres consimiles.

61. - Rabii Aron ebrei de Monte Alto littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.
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62. - Iuliani de Misata mercatoris Mediolanensis littera iustitiariatus favorabilis, taxata 
solvat tarenos duos.

onc. II tar.

63. - Fucini Nicolai de Senis capitania civitatis Adrie pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata solvat unciam unam.

I onc.

64. - Luce Guicii sartoris de Neapoli cessio bonorum, taxata solvat tarenos quatuor.
onc. IIII tar.

65. - Xnelli de Mezono alias Montanerio de Afragola moratoria unciarum sex, taxata solvat 
tarenum unum et grana decem.

onc. I tar. X

1 8 10

[fol.] 11

66. - Presbiteri Ioannis abbatis Sancti Marci de Ofeno littera iustitiariatus favorabilis, taxata 
solvat tarenos duos.

onc. II tar.

67. - Parisii Aucelli de Aversa capitania terre Castellanete pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

68. - Ioannis de Misano de Suessa confirmatio quorumdam bonorum sibi concessorum per 
quondam illustrissimum ducem Suesse et assensus super alienatione de eis facienda, taxata solvat 
tarenos duodecim.

onc. XII tar.

XXIII septembris, Neapoli

69. - Curie acceptatio nominatorum illustrissimi domini ducis Mediolanensis pro suis 
confederatis compricibus et recomendatis, taxata nihil quia pro curie.

nihil

70. - Martinetti de Magistro Iohanne de Roca, moratoria unciarum quatraginta, taxata solvat 
tarenos decem.

onc. X tar.

71. - Petri Antonii Liciensis capitania terre Altamure pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata unciam unam.

I onc.

1 24 0
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[fol. 11 a t.]

72. - Briobissi Severini de Neapoli capitania civitatis Cutroni pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

73. - Curie littera favorabilis in persona Raynaldi Squarcelle de Neapoli, taxata nihil solvat 
quia pro curia.

nihil

XXIIII septembris, Neapoli

74. - Ioannis de Varnes de Aversa capitania terre Torri provintie Aprutii pro presenti anno 
quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

75. - Illustrissimis Plumbini domini Iacobi de Appiano quietantia de tributo dato regie 
maiestati pro duobus annis preteritis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

76. - Ambrosii de Linino de Corvara pertinentiarum Suesse moratoria duarum unciarum, 
taxata solvat tarenum unum.

onc. I tar.

77. - Abbatis Francisci de Leone de Galluccio littera iustitiariatus favorabilis super rectoria 
Sancti Andree de portu Fabreano, taxata solvat tarenos duos.

onc. II tar.

0 3 0

[fol.] 12

78. - Nicolai Antonii Gagliardi de Cava capitania Catanzarii pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

79. - Ioannis Petri Cioffi de Cava capitania Lucerie de provintia Capitinate pro presenti anno 
quarte indictionis, nihil solvat mandato regio.

nihil

80. - Perrusti de Secura castellania castri Petrelle de provintia Aprutii ad beneplacitum, 
taxata solvat unciam unam.

I onc.

81. - Univeristatum terrarum Fasani er Rutigliani de provintia Terre Bari remissionis omnium 
residuorum per eas debitorum regie curie ratione fiscalium functionum usque ad primum diem 
mensem septembri presentis anni et deinde quia solvat iura fiscalia quemadmodum solvebant 
tempore regis Ladizlai et regine Ioanne, taxata solvat tarenos vigintiquatuor.

onc. XXIIII tar.

1 24 0
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[fol. 12 a t.]

82. - Curie instrumentum conducte illustrissimi comitis Urbini ad servicia domini regis et 
excelse comunitatis Florentie tanquam capitanei generalis, taxata nihil solvat quia pro curia.

nihil

XXVII septembris, Neapoli

83. - Iudelle . . . . et Corbinii de Sarno coniugum moratoria pro ducatis tresdecim, taxata 
solvat tarenum unum.

onc. I tar.

84. - Marini de Guarnerio et Maselle de Bastardis matris dacio bonorum in solutum, taxata 
solvat tarenos quatuor.

onc. IIII tar.

85. - Richardi Orefece de Surrento capitania terre Flumarie, Muri et Calande pro presenti 
anno quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

86. - Salvatoris de Ponte de Neapoli arrendatoris iurium fiscalium Capitinate et Terre 
Bari littera iustitiariatus favorabilis, taxata nihil solvat quia exemptus per capitulum durante 
arrendamento.

nihil

0 5 0

[fol.] 13

87. - Iacobi Panarelli de Licio dacio bonorum in solutum vel supersessoria quatrienalis pro 
certis debitis in quibus universitati dicte civitatis tenetur, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

88. - Heredum condam Iohannis Colea de Licio moratoria unciarum duodecim, taxata solvat 
tarenos tres.

onc. III tar.

89. - Petri de Diotesalve de Florentia capitania terre Padule pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

90. - Ioannis Francisci de Porto de Cupertino capitania comitatus Soleti pro presenti anno 
quarte indictionis, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

91. - Christofari de Torrecta de Amatricio iustitiariatus Aprutii Ultra, taxata nihil solvat 
mandato regio.

nihil

92. - Leonis Gaczul iustitiariatus Aprutii Citerioris pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata nihil mandato regio.

nihil

0 15 0
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[fol. 13 a t.]

XXVIII septembris, Neapoli

93. - Francisci Scavelli de Trobea assensus super emptione feudi dicti de Miuli, taxata 
tarenos duodecim.

onc. XII tar.

94. - Adohardi de Salerno littera supersessoria quinque annalis sub certis conditionibus, 
taxata solvat tarenos sex.

onc. VI tar.

95. - Notarii Henrici de Palo moratoria unciarum undecim, taxata solvat tarenum unum et 
grana quindecim.

onc. I tar. XV

96. - Loysii de Salerno de Catanczario littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

97. - Ioannis Bactiste Brancatii de Neapoli concessio omnium bonorum que fuerunt quondam 
Antonii Branchatii eius fratris, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

0 20 15

[fol.] 14

98. - Pauli de Fraya de Putheolis capitania civitatis Troye pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

99. - Nardi et Thome de Telesio de Castigliono prope Cusentiam littera iustitiariatus, taxata 
solvat tarenum unum.

onc. I tar.

100. - Universitatis et hominum Castiglioni littera iustitiariatus favorabilis, taxata solvat 
tarenos duos.

onc. II tar.

XXVIIII septembris, Neapoli

101. - Antonii dicti Urvelacqua de Agnono remissio de homicidio patrato in persona uxoris, 
taxata solvat uncias tres mandato regio.

III onc.

102. - Martucii de Vicentia de Castigliono iudicatus ad conctractus per totum regnum cum 
potestate, taxata solvat unciam unam et tarenos duodecim.

I onc. XII tar.

4 15 0
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[fol. 14 a t.]

103. - Martinecti de Baldutiis de Rocca Gloriosa notariatus per totum regnum cum potestate, 
taxata solvat unciam unam et tarenos duodecim.

I onc. XII tar.

104. - Thomasii de Feulo de Castigliono notariatus per totum regnum cum potestate, taxata 
solvat unciam unam et tarenos duodecim.

I onc. XII tar.

2 24 0

[fol.] 15

Primo octobris quinte40 indictionis Neapoli

105. - Iacobi Mele de Castro Veteri investitura territorii feudalis nominati Puppano propter 
mortem patris, non obstante quod non denuntiavit obitum infra legitima tempora, taxata solvat 
tarenos duodecim.

onc. XII tar.

106. - Curie procuratio in personam Iohannis Palomar super aluminibus vendendis et 
conficiendis in Tolfo et Urbe Veteri, taxata nihil solvat quia pro curia.

nihil

107. - Gulielmi de Monforte capitania terre Sancti Severii pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata solvat unciam unam.

I onc.

II octobris, Neapoli

108. - Berardini de Menda et fratrum de Monopoli littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum 
unum.

onc. I tar.

1 13 0

[fol. 15 a t.]

109. - Pippi Caraczoli de Neapoli venditio terre Castrimontis Falconi cum hominibus, 
vassallis et iuribus suis omnibus meroque et mixto imperio pro se et suis heredibus pro precio 
ducatorum octingentorum, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

110. - Ioannis Francisci Facepecu, Cosme de Falconibus, Cole de Agello et Cole Mathei de 
Antolino baronum Terre Idronti littera iustitiariatus, taxata tarenum unum.

onc. I tar.

40 Così per quarte.
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111. - Notarii Ioannis Flochori de Giratio provintie Calabrie guidaticum ad beneplacitum 
cum revocatione sex mensium post beneplacitum pro nece per eum patrata in personam uxoris, 
taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

112. - Dominici Ioannis de Honufrio de Aquila guidaticum ad beneplacitum post ipsius 
revocationem ad annum unum pro nece patrata in personam Archangeli de Andrea de Martino de 
Aquila, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

1 7 0

[fol.] 16

IIII octobris

113. - Curie procuratio in personam Nicolai Berteran super re aluminum in civitate Brugie et 
aliis locis oportunis ad comparendum et faciendum nomine regio super dictis aluminibus ea que 
fuerint necessaria, taxata nihil quia pro curia.

nihil

114. - Curie similis procuratio super re predicta in personam Angeli de Adria in civitate 
Venetiarum et aliis locis oportunis, taxata nihil quia pro curia.

nihil

V octobris

115. - Petri de Patri Nostro de Suessa cessio bonorum, taxata solvat tarenos quatuor.
onc. IIII tar.

VII octobris, Neapoli

116. - Iacobi Luce Peregrini et Bartholomei de Caleno moratoria untiarum sex et 
tarenorum quindecim, taxata solvat tarenum unum et grana decem.

onc. I tar. X

0 5 10

[fol. 16 a t.]

117. - Marini de Surdo de Nuceria Saracenorum moratoria uncias decem, taxata solvat 
tarenos duos et grana decem.

onc. II tar. X

118. - Vincilai de Campitello de Tramontis officium thesaurariatus provincie Calabrie ad 
regium beneplacitum cum salariis debitis et consuetis, taxata solvat uncias tres et tarenos decem.

III onc. X tar.

119. - Pauli de Benedicto de Albignano notariatus per totum regnum cum potestate, taxata 
solvat unciam unam tarenos duodecim.

I onc. XII tar.
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120. - Magnifici domini Antonelli de Petrutiis regii secretarii venditio terre et castri Turritti 
de provincia Terre Bari facta sibi et suis per regiam maiestatem cum hominibus, vaxallis et 
iuribus suis universis, taxata nihil solvat quia secretarius.

nihil

4 24 10

[fol.] 17

121. - Eiusdem secretarii privilegium assecurationis vassallorum dicte terre Turritti 
commissa Simonello de Rocho de Neapoli, nihil solvat quia secretarius.

nihil

VIIII octobris, Neapoli

122. - Augustini de Civita de Capua capitania terre Marathee pro presenti anno quarte 
indictionis, taxata nihil mandato regio.

nihil

123. - Octaviani de Iannotta de Isernia littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

124. - Franci de San Martino civilitas civitatis Neapolis, taxata solvat tarenos duodecim.
onc. XII tar.

125. - Augustini Galiota de Manfredonia moratoria ducatorum quatuordecim, taxata solvat 
tarenum unum.

onc. I tar.

0 14 0

[fol. 17 a t.]

126. - Nicolai Olzine concessio construendi molendinum in aquis Agnie civitatis Capue que 
per novum alveum41 defluit de Vulturno, taxata solvat tarenos vigintiquatuor.

onc. XXIIII tar.

XI octobris, Neapoli

127. - Abrae et Salomonis de Rabino fratrum de Bononia hebreorum guidaticum et familiaritas 
ac gratia gaudendi omnibus privilegiis et gratiis ac immunitatibus concessis et concedendis 
hebreis huius regni ad regium beneplacitum, scilicet guidaticum et post revocationem ad annum 
unum, taxata unciam unam.

I onc.

128. - Marinelli Ysclani mercatoribus Neapolitani revocatio cuiusdam banni contra eum 
emanati et assecuratio pro debitis contractis, taxata solvat uncias duas.

II onc.

3 24 0

41 Segue defil depenn.
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[fol.] 18

129. - Thomasii Romani de Rentie de Donato eius uxoris de Castromaris moratoria uncias 
decem, taxata solvat tarenos duos et grana decem.

onc. II tar. X

130. - Nicolai de Statis capitanei terrarum montanee Aprutii littera favorabilis in dicto 
offitio, taxata nihil quia secretarius.

nihil

131. - Sabatelli de Troysio de valle Gifoni moratoria uncias octo, tavata solvat tarenos 
duos.

onc. II tar.

132. - Salamonis hebrei habitatoris Amatricii littera qua ei conceditur quod non teneatur 
solvere ultra duas untias quolibet anno Regie Curie pro quibuscumque fiscalibus functionibus, 
taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

133. - Guilelmi Albi sororis Marini Colutii et aliorum de Bitecto moratoria unciarum viginti 
quatuor, taxata solvat tarenos sex.

onc. VI tar.

0 22 10

[fol. 18 a t.]

XII octobris, Neapoli

134. - Curie acceptatio denominationis recomendatorum et adherentium excelse comunitatis 
Florentie facte per eandem comunitatem, taxata nihil quia pro Curia.

nihil

135. - Eiusdem Curie procuratorium factum dicti Asculi et prothonotario de Rocha ad 
tractandum expeditionem contra Turcum cum aliis colegatis et sine taxata nihil pro Curia.

nihil

136. - Eiusdem curie pragmatica quod Universitatibus civitatum terrarum et locorum Regni 
obtinentibus quod contra delinquentes non possit procedi ex officio Curie, nisi ad instantiam 
partis offense, set parte denuntiante et penitente non possit procedi, non obstruentur tales gratie, 
nihil solvat mandato regio.

nihil

137. - Fuerunt expedite alie similes quinque.

[fol.] 19

138. - Hieronimi de Porta de Cupertino, confirmatio casalium nominatorum de Spechia et de 
Castro, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.
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139. - Universitatis civitatis Theatine littera iustitiariatus favorabilis, taxata tarenos duos.
onc. II tar.

140. - Eiusdem Universitatis Theatine littera assecurationis vassallorum terre Manuppelli et 
quod sibi tradatur possessio ipsius terre, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

141. - Antonelli de Angelo procuratoris fiscalis littera iustitiariatus favorabilis, taxata 
solvat tarenos duos.

onc. II tar.

142. - Mathei de Basilicis archipresbiteri Quarate littera iustitiariatus, taxata tarenum 
unum.

onc. I tar.

143. - Ioannis de Paradiso de Guglionisio littera iustitiariatus, taxata tarenum unum.
onc. I tar.

1 0 0

[fol. 19 a t.]

144. - Notarii Nitii de Litio littera iustitiariatus favorabilis, taxata tarenos duos.
onc. II tar.

145. - Francisci de Belmonte de Tarento concessio officii magistratus actorum penes 
capitaneos comitatus Soleti et terre Sancti Petri in Galatina, taxata nihil solvat quia rationalis 
Camere Summarie.

nihil

XIIII octobris, Neapoli

146. - Henrici de Aragonia de Castro Villari neophati concessio annue provisionis uncias 
duas, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil

147. - Nardi Opidi de Squillatio notariatus cum legitimatione per totum Regnum cum 
potestate, taxata uncias duas et tarenos duodecim.

II onc. XII tar.

148. - Nutii Andreani de Litio concessio offitii magistratus actorum penes capitaneos et 
gubernatores terre Quarate, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

2 26 0

[fol.] 20

149. - Nicolai de Toraldo de Neapoli regii cavallaritii quietatio de omnibus aministratis per 
eum et de aministrandis non teneatur compotum redere, taxata nihil solvat mandato regio.

nihil
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150. - Curie littera quod fiscus manuteneatur in possessione territorii Castri Cantelli iuxta 
conservatorium impetratum, taxata nihil solvat quia pro Curia.

nihil

XVI octobris, Neapoli

151. - Monasterii Sancti Marcellini de Neapoli concessio thuminorum salis decem anno 
quolibet in perpetuum in dohana salis civitatis Neapoli, taxata nihil mandato regio.

nihil

152. - Ioannis de Maria de civitate Castrimaris capitania baronie Castri Minardi de provincia 
Calabrie pro presenti anno quarte indictionis, taxata solvat tarenos viginti sex et grana quinque.

onc. XXVI tar. V

0 26 5

[fol. 20 a t.]

153. - Galiotte Morre utilis domini castri Cirigliani littera iustitiariatus, taxata tarenum 
unum.

onc. I tar.

154. - Marini Cafatini de Neapoli capitania civitatis Cave pro presenti anno quarte indictionis, 
taxata nihil solvat quia rationalis Sicle.

nihil

155. - Hebreorum habitantium in civitate Regii littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum 
unum.

onc. I tar.

156. - Notarii Francisci de Petro de Palo concessio magistratus actorum penes capitaneum 
terre Spinazole ad sui vite decursum, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

157. - Angeli de Letto clerici Theatini littera executorie bullarum apostolicarum super 
adipiscendo possessione archipresbiterii Ortone, taxata solvat tarenos sex.

onc. VI tar.

0 20 0

[fol.] 21

158. - Universitatis Rutigliani confirmatio cuiusdam supplicationis super creatione 
officialium ipsius terre, taxata tarenos duodecim.

onc. XII tar.

XVII octobris, Neapoli

159. - Notarii Nicolai de Agecta de Andria iudicatus ad contractus provintiam Terre Bari 
cum potestate, taxata solvat tarenos vigintiquatuor.

onc. XXIIII tar.
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160. - Ioannis de Bruzo de Neapoli iudicatus ad contractus per provinciam Terre Laboris 
cum potestate, taxata solvat tarenos viginti mandato regio.

onc. XX tar.

161. - Notarii Petri Angeli de Sulmona littera iust<iti>a<ratus>, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

XVIIII octobris

162. - Curie procuratorium in persona ducis Asculi et prothonotarii de Rocha ad faciendum 
quasdam protestationes pro reservatione lige cum duce Mediolani et Florentinis nuper facta, 
taxata nihil quia pro Curia.

nihil

1 27 0

[fol. 21 a t.]

163. - Natuli Centuli de Catanzario littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

164. - Nicolai Thomasii et Stefani de Bandino de Catanzario littera iustitiariatus, taxata 
tarenum unum.

onc. I tar.

165. - Pauli de Marchisio de Neapoli littera presidentie Summarie, nihil solvat mandato 
regio.

nihil

166. - Universitatis et hominum terre Turritti de provintia Terre Bari moratoria, taxata nihil 
solvat mandato regio.

nihil
XX octobris, Neapoli

167. - Mandatum generali quod hii de terra Turritti de provintia Terre Bari, qui preteritis 
temporibus ab eadem alio ad habitandum accesserunt et redire voluerint, possent libere redire, 
taxata nihil quia secretarius.

nihil

168. - Simeonis de Augeo de Caleno littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

0 3 0

[fol.] 22

169. - Bartholomei de Bonicomitibus arrendatoris cabelle ferri provintie Calabrie, littera 
iustitiariatus favorabilis, taxata solvat tarenos duos.

onc. II tar.
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XXII octobris, Neapoli

170. - Troyani Orilie de Neapoli magistri rationolatus Sicle ad sui vite decursum, taxata nihil 
solvat mandato regio.

nihil

171. - Raynaldi Squarcelle de Neapoli littera per quam eximitur a iurisdictione magistri 
portulani pro quibusdam viis et et dominibus quas instruere intendit in quodam suo territorio 
prope mercatum, taxata solvat tarenos duodecim.

onc. XII tar.

172. - Belle de Nano littera iustitiariatus, taxata solvat tarenum unum.
onc. I tar.

0 15 0

[fol. 22 a t.]

173. - Petri Crisconi et Lisii eius filii de Scalis datio bonorum in solutum, taxata solvat 
tarenos quatuor.

onc. IIII tar.

174. - Leonis de Donno Santoro moratoria uncias quinque, taxata solvat tarenun unum et 
grana quinque.

onc. I tar. V

175. - Bartholomei Baca mercatoris Catalani littera quod cum uxore, liberis et bonis possit 
libere venire in hac civitate Neapolis, taxata nihil quia pro servitio regio.

nihil

XXIII <octobris>, Neapoli

176. - Francisci de Ycardo de Neapoli filii et heredis Polisene Parchie, littera iustitiariatus 
favorabilis, taxata tarenos duos.

onc. II tar.

177. - Nicolai de Statis mandatum quod observetur sibi quodam capitulum quod habet cum 
regia maiestati super artificium lane, taxata nihil quia secretarius.

Nihil

0 7 5



UN FRAMMENTO DEL REGISTRO SIGILLORUM DELLA REGIA CAMERA DELLA SOMMARIA 69(33)

Abstract

Le attività di digitalizzazione, che interessano sempre di più il patrimonio archivistico na-
zionale, hanno riguardato, negli ultimi decenni, per ragioni evidenti di conservazione, le scritture 
più antiche del periodo aragonese conservate nel Museo dell’Archivio di Stato di Napoli. Questa 
è stata l’occasione per una verifica della consistenza dei fondi e per una ricondizionatura dei 
frammenti o dei registri superstiti della Cancelleria aragonese.

Anche la raccolta delle Carte aragonesi diverse è stata verificata e ricondizionata nonché di-
gitalizzata e le immagini sono oggi disponibili per la consultazione presso le postazione digitali 
dell’Archivio di Stato di Napoli e in futuro probabilmente potranno essere consultate online.

Tra i diversi documenti pubblici, identificabili nella raccolta miscellanea di scritture del 
periodo aragonese, uno dei più consistenti è rappresentato proprio dal frammento di cui qui si 
propone la trascrizione e l’edizione. Il documento consiste in un frammento del registro 59 della 
serie distrutta della Regia Cammera della Sommaria dei Magni Sigilli, relativo agli anni 1470-
1471, per un totale di 177 atti registrati.

La trascrizione e l’analisi delle diverse tipologie documentarie riportate nel frammento, non-
ché la verifica della datazione del documento, ha richiesto, innanzitutto, uno studio attento dei 
caratteri estrinseci dello stesso per l’analisi e descrizione della scrittura, oltre che della filigrana 
della carta del fascicolo superstite.

Oltre al contesto archivistico il saggio ricostruisce la storia archivistica della seria originaria 
della Sommaria in cui si trovava questo frammento, ricostruendone l’inventario sommario e la 
verifica dell’attuale consistenza. Infine, l’edizione del frammento ha consentito di raccogliere e 
sintetizzare i non molti studi sullo Ius sigilli nelle cancellerie dell’Italia meridionale, mostrando 
una persistenza di questa tassazione dall’epoca normanno-sveva fino all’età borbonica.





I concetti di ‘santità di frontiera’ e di ‘santo di frontiera’ sono ben noti agli 
storici del Medioevo e sono tornati recentemente in auge anche nel campo speci-
fico degli studi sui confini, i frontier studies, oggetto di molte ricerche nel corso 
dell’ultimo trentennio1. La figura del santo aggiunge in questo caso un elemento 
spirituale e antropologico al semplice studio del territorio e delle sue vicende poli-
tiche, economiche e sociali. Tuttavia, questo modello di santità è di solito tarato su 
una tipologia specifica della frontiera, quella ‘mobile’, definita a suo tempo dallo 
storico statunitense Frederick Jackson Turner nella sua opera sulla ‘grande fron-
tiera americana’2. Lo schema di Turner è stato applicato con più o meno successo 
anche ai confini medievali3: si pensi, ad esempio, alla frontiera mobile della 
Reconquista iberica. In questo contesto bellico troviamo degli uomini come san 
Martino di Soure, attivo in Portogallo, a Sud di Coimbra, nella prima metà del XII 
secolo4, che hanno come campi di azione, secondo la definizione di Patrick 
Henriet, «organizzare, convertire, combattere, liberare, sacralizzare, sincretizzare 
e saldare»5. La situazione è simile anche ai confini tra il mondo germanico-scan-
dinavo e quello slavo6, baltico ed ugrofinnico7.

Gli studi agiografici sono molto meno presenti nel caso di due altre tipologie 
prevalenti della frontiera medievale, ovvero, da una parte, le ‘zone miste di con-
fine’, stabili e talvolta molto ampie, descritte da Hans Helmolt e poi da Hans-
Jürgen Karp8 e, dall’altra, le frontiere ‘lineari’, marcate sul terreno, la cui esistenza 
è stata accettata, non senza polemiche, dalla storiografia recente9.

1 Si veda Herbers-Jaspert 2007, p. 16.
2 Turner 1894.
3 White 1965.
4 Vita S. Martini Sauriensis; Gomez 2010, p. 43.
5 Henriet 2007, p. 362.
6  Michałowski 2007.
7 Rebane 2014; Selch Jensen, Sands, Petersen (ed.) 2018.
8 Helmolt 1896; Karp 1972.
9 Mi limito a riferirmi ai volumi seguenti, interessanti nella loro totalità: Poisson (ed.) 1992; 

Marchal (ed.) 1996; Herbers-Jaspert (ed.) 2007.
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Tra queste ultime, la frontiera tra il Regno di Sicilia e lo Stato della Chiesa, 
definita con il Patto di Benevento del 115610, costituisce uno degli esempi più lon-
gevi, stabili e significativi. In effetti, la frontiera, come essa si presentava prima 
degli accordi di Confinazione del 1840 conclusi tra lo Stato Pontificio e il Regno 
delle Due Sicilie, aveva un percorso praticamente identico a quella del XIII, XIV 
e XV secolo11.

La geografia amministrativa odierna segue ancora in parte questo tracciato, 
tuttora confine tra l’Abruzzo, le Marche e l’Umbria, mentre nella parte restante 
sono avvenuti dei cambiamenti con la creazione sotto il fascismo delle nuove pro-
vince di Rieti, Frosinone e Littoria-Latina che hanno inglobato dei territori di 
entrambi i lati. Tuttavia, anche in queste nuove suddivisioni, i confini comunali 
continuano ancora a corrispondere all’antica frontiera del Regno. Possiamo indivi-
duare una ‘zona di confine’ in entrambi i lati della demarcazione e, se restringiamo 
l'area solo alle immediate vicinanze della frontiera medievale, che costituisce un 
tracciato lungo circa 400 km, da Terracina a Torre del Tronto, abbiamo a che fare 
oggi con un territorio composto da 94 comuni e 10 province, ubicati nelle regioni 
di Abruzzo, Marche, Umbria, Lazio e Campania.

Le terre di questa zona hanno molti elementi in comune. Sul piano linguistico, 
si tratta del territorio di contatto tra i dialetti italiani mediani e quelli meridionali, 
con una serie di zone di contaminazione, ad esempio nella Valle Roveto e intorno 
a Sora, e di condivisione, come nel caso delle terre intorno al fiume Tronto o nel 
Reatino12. Sul piano artistico, si tratta invece di un formidabile caso di una ‘doppia 
periferia’ che subisce delle influenze da entrambe le parti, ma costituisce anche un 
territorio di passaggio tra le regioni dell’Italia centrale e meridionale e i loro grandi 
centri d’arte, da Spoleto a Napoli13.

Ci troviamo dunque in un territorio dotato di una propria identità di ‘terra di 
confine’, ma che non possiede un’autonomia o un’unità geografica, etnologica o 
culturale. Per studiare e per capire queste realtà geografiche, dobbiamo prendere in 
considerazione una lunga serie di unità territoriali storiche, politiche, culturali ed 
etnografiche.

Per cominciare, si tratta di antiche province amministrative: dal lato della 
Chiesa i rettorati di Campagna e Marittima e di Marca d’Ancona e dal lato regni-
colo i giustizierati di Terra di Lavoro, poi specificatamente di Terra di Lavoro 
Ulteriore e, ugualmente, di Abruzzo e poi di Abruzzo Ulteriore14. Abbiamo a che 
fare anche con delle realtà feudali come le contee del Regno, a partire da Fondi, 

10 Weiland (ed.) 1839; Rivera 1926; Cuozzo 2001.
11 Sunto delle voluminose e moltiplici; Aebischer 2001.
12 Vignuzzi 1990; Avolio 1992; Vignuzzi 1997; Avolio 2002; D’Achille 2002. Si veda anche 

la carta in Troncon-Canepari 1989, p. 19.
13 Tra molti altri, si vedano Gangemi 2008; Castelnuovo-Ginzburg 2019, pp. 124-126.
14 Si veda Morelli 2012.
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Aquino e Sora a salire, e con i territori cittadini di centri come Terracina, Rieti, 
Ascoli Piceno, L’Aquila e altri ancora. Allo stesso tempo esistono delle subregioni 
storiche frontaliere come la Valle di Comino15, la Valle Latina16, la Valle Roveto17, 
il Sublacense18, la Marsica19, con le proprie suddivisioni come la Valle del Raio20, 
poi il Cicolano tra il Turano e il Salto21, la Montagna dell’Abruzzo ai piedi del 
Terminillo22, la Val Vibrata e la valle del Tronto. A queste si aggiungono anche due 
regioni storiche, sebbene non ben delimitate, che sono la Sabina imperiale23 e 
quella che oggi chiamiamo la Ciociaria.

Tutte queste zone condividevano lo stesso ruolo di territori di frontiera, ma 
anche di passaggio, visto che da qui transitavano le poche strade che dall’Italia 
centrale portavano nel Regno24. Un fatto importante da sottolineare è che la fron-
tiera statale, piuttosto impermeabile ma ben sorvegliata25, non costituiva una bar-
riera insormontabile per gli abitanti della zona di confine che, come ci indica anche 
la realtà linguistica odierna, potevano attraversarla quotidianamente.

Si tratta dunque, nel nostro caso, di una frontiera lineare e stabile che attraversava 
una serie di regioni confinarie specifiche che svolsero il ruolo di zone di passaggio 
dall’Italia centrale verso il Mezzogiorno già prima della formazione del confine sta-
tale. La decisione di focalizzare la mia ricerca su questo preciso territorio si motiva 
con la semplice costatazione che la zona di confine tra lo Stato della Chiesa e il Regno 
di Sicilia fosse stata, nel Medioevo, una vera e propria ‘fabbrica di santi’.

In effetti, questo territorio offre numerosissimi esempi di santi e beati che si distri-
buiscono tra diversi secoli e tra le diverse subregioni. Per non dare che qualche 
esempio tra i più eloquenti, qui hanno vissuto uomini e donne come san Benedetto, 
fondatore dei cenobi di Subiaco e di Montecassino, san Tommaso d’Aquino, nato 
probabilmente a Roccasecca, Pietro del Morrone ovvero papa Celestino V, Bernardino 
da Siena, Giovanni da Capestrano e Rita da Cascia. Se ci limitiamo alle immediate 
vicinanze del confine ed escludiamo dal conteggio i culti ‘universali’ o importati, 
possiamo individuare i casi di una quarantina di santi e beati attivi nell’area.

Questa particolarità ha attirato l’interesse di due storici importanti, ovvero 
Pierre Toubert, che se ne occupò nella sua monumentale opera sulle strutture del 

15 Bertolini 1993, pp. 51-52; Rizzello 1998, p. 109; Trigona 2003, p. 15; Norcia 2007, p. 137.
16 Loud 1994.
17 Squilla 1966.
18 Annoscia 2016, p. 13.
19 Si vedano Feller 1998, ad indicem; Sennis 1994, pp. 5-12; Somma 2000, pp. 17-18.
20 Acone 2007, p. 235.
21 Lugini 1907; Riccardi 1955; Christie 2001, p. 226.
22 Leggio 2011; Casalboni 2021.
23 Toubert 1985.
24 Sthamer 1926, pp. 98-102, si vedano anche Toubert 1973, pp. 135-143 e 625-635; De Mi-

nicis 1977; Sennis 1994, pp. 7-11; Feller 1998, pp. 87-100; Berardi 2005; Pietrobono 2007, pp. 
79-111; Sakellariou 2012, pp. 144-147.

25 Martin 2001; Toomaspoeg 2014; Toomaspoeg 2017.
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Lazio medievale26, e Sofia Boesch Gajano, autrice di una monografia su santa 
Chelidonia, che va molto oltre il contributo di un semplice studio agiografico, 
interessandosi a una serie di argomenti, non per l’ultimo il territorio (il Sublacense) 
dove si sviluppò il culto della santa27. Per la tematica che trattano, entrambi gli 
autori non superano spesso i confini dell’attuale Lazio meridionale, ma le conside-
razioni da loro fatte valgono anche per la parte restante della frontiera, tra l’Um-
bria, le Marche e l’Abruzzo. Nessuno dei due opera un collegamento diretto con la 
presenza del confine, ma essi non mancano di sottolineare la doppia e a prima vista 
paradossale natura di zone selvagge e di terre di passaggio dell’ambiente geogra-
fico dove agivano i santi.

La natura selvaggia è il primo dei tre fenomeni che spiegano la presenza di un 
numero così importante di santi uomini e dei loro culti in una zona circoscritta. Le 
terre di confine erano in gran parte, anche se non sempre, delle ripide alture di 
difficile accesso. La demarcazione passa per la maggior parte del suo tragitto in 
montagna, superando molto spesso la quota dei mille metri e raggiungendo talvolta 
anche i duemila metri, in un territorio talvolta boscoso, talvolta arido, ripartito da 
ostacoli naturali28. Oltre alle catene montuose – i Monti Ernici, Simbruini, Reatini, 
Carseolani e altri – troviamo delle aree piuttosto vaste come quella tra il fiume 
Tronto e il fiume Castellano poco popolate. Di conseguenza, queste erano delle 
terre predilette da uomini e donne alla ricerca dell’isolamento spirituale – gli ere-
miti o romiti – come notò a suo tempo monsignor Filippo Caraffa nel suo lavoro 
sull’eremitismo nel Lazio meridionale29.

La storia dell’eremitismo iniziò in queste terre molti secoli prima della fonda-
zione del Regno di Sicilia e della sua frontiera, con san Benedetto, ma ebbe uno 
slancio nei secoli X e XI con dei personaggi come san Domenico di Sora, a dire il 
vero un santo polivalente, perché si trattava di una persona che visse parte della 
propria vita come eremita e parte come monaco e abate, essendo anche stato un 
riformatore della Chiesa30. Lo stesso misto di vita monastica ed eremitica si nota 
anche nel caso leggermente più tardivo di sant’Amico di Avellana – al quale la tra-
dizione attribuisce anche una sorella, sant’Adelfa – che agì all’origine tra Colle (AP) 
e Poggio d’Api (RI) nella valle del Chiarino31. Pietro l’Eremita, originario di Rocca 
di Botte (AQ), dopo essersi spostato tra l’Abruzzo e il Lazio meridionale finì la sua 
vita a Trevi nel Lazio (FR) dove si sviluppò successivamente il suo culto32.

26 Toubert 1973, pp. 41-47.
27 Boesch Gajano 2010.
28 Demangeot 1965; Toubert 1973, pp. 135-143; Feller 1998, pp. 87-109.
29 Caraffa 1983. Per un convincente riassunto del fenomeno nel suo insieme, si veda Fonseca 

2015.
30 Boesch Gajano 1986; Dolbeau 1990; Barone 2000, p. 164; Immonen 2003a, p. 145; Im-

monen 2003b.
31 AASS 64, pp. 89-102; Settefrati (ed.) 2004.
32 Toubert 1973, p. 47; Nicolai M. C. 2018, pp. 163-170.



LA SANTITÀ DI FRONTIERA 75(5)

Dal XII secolo proviene invece l’esempio di Clerdona o Cleridonia, nota a 
cominciare dall’epoca moderna come santa Chelidonia33, una donna di origini nobili, 
nata nel Cicolano, che avrebbe vissuto per ben 59 anni di stenti in una grotta nel 
territorio di Subiaco, presso la rupe di Morra Feronia, in un isolamento completo34. 
Un esempio diverso dello stesso fenomeno è quello di santa Filippa Mareri, nel XIII 
secolo: membro di una dinastia nobile emergente del Cicolano35, Filippa visse come 
eremita solo pochi anni, essendo poi dotata dalla propria famiglia di una chiesa dove 
fondò una comunità di Clarisse, quella di San Pietro di Molito (Petrella Salto, RI)36. 
Sempre nel Duecento, appare la figura del beato Lorenzo detto Loricato, il quale, 
avendo ucciso accidentalmente una persona, si era imposto una vita di estrema auste-
rità e penitenza in una grotta del Sublacense37. Infine, tra il XIV e il XV secolo, 
secondo la sua leggenda, santa Gemma avrebbe invece scelto la solitudine e l’isola-
mento per difendersi dalle avances del figlio del conte di Celano38.

Questi sono i casi più marcanti degli eremiti attivi nel territorio che ci interessa 
a presente: non tutti i romiti hanno lascito delle tracce della loro esistenza e non 
sempre si tratta di esempi eloquenti. Volendo sintetizzare questi e altri casi, 
abbiamo dunque a che fare con forme di eremitismo molto diverse: un'eremita 
‘classica’ che si isola nella natura (Chelidonia), una nobildonna esponente di una 
potente casata, che finirà per gestire una fondazione della famiglia (Filippa 
Mareri), un criminale pentito (Lorenzo Loricato) e una donna che si isola o è 
costretta a farlo per difendersi dagli uomini (Gemma)39. Merita una particolare 
attenzione la presenza dell’eremitismo femminile, un fenomeno affatto raro 
nell’Occidente medievale40, che si collega al modello di Maria Maddalena, creato 
da papa Gregorio I41.

La zona di confine ha anche dato i natali a un movimento organizzato di eremiti, 
quello dei ‘bizzocchi’, attivo tra le Marche e l’Abruzzo, studiato da Mario Sensi42. In 
questo caso si distingue una comunità in particolare, quella di Sant’Angelo di 
Voltorino, fondata secondo la leggenda in una grotta della Montagna dei Fiori – 
quindi precisamente sul confine tra la Chiesa e il Regno – da un crociato di ritorno 
dalla Terra Santa denominato Saladino, insieme con un certo prete Giovanni. Questa 
comunità, che seguiva la Regola di san Benedetto, doveva essere piuttosto numerosa.

33 Boesch Gajano 2010, pp. 90-91.
34 Boesch Gajano 2010, pp. 89-117.
35 Leggio 2002.
36 De Sanctis 1997;Barone 2008; Brentano 1989.
37 AASS 37, pp. 302-309; Boesch Gajano 2010, pp. 137-143.
38 Nicolai 2018, pp. 195-203.
39 Si veda Barone 2000, pp. 166-167.
40 Pásztor 2000.
41 Jansen K. 2000; Boesch Gajano, 2010, pp. 100-101.
42 Sensi 1993; Sensi 1995, pp. 163-208; Sensi 1996, pp. 18-22.
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Alla fine del XIII secolo la comunità di Sant’Angelo di Voltorino è stata con-
fusa con un’altra comunità di ‘bizzocchi’ costituita dai dissidenti dell’Ordine 
Minore, predecessori degli Spirituali, cosicché papa Bonifacio VIII nominò nella 
primavera 1297 fra Matteo da Chieti – egli stesso Minorita – come inquisitore per 
indagare sugli «apostati» rifugiatisi sui Monti Aprutini, presso il confine tra l'A-
bruzzo e la Marca Anconetana, e nelle terre circostanti, dove «vivevano nudi nelle 
grotte» e praticavano «come dogma gli errori di perverse eresie» 43. Ma l’errore fu 
presto rimediato, come indica la conferma papale della protezione apostolica con-
cessa nello stesso anno all’’archicenobio’ degli eremiti44.

Questa confusione si spiega con il fatto che un certo numero di Francescani 
dissidenti, repressi da Bonifacio VIII, si erano effettivamente trasferiti sulla mon-
tagna, compreso Pietro da Fossombrone, noto come Angelo Clareno, uno dei fonda-
tori degli Spirituali e più tardi esponente degli ancora più radicali Fraticelli, protetto 
dai monaci di Subiaco45; un uomo considerato come beato dai suoi compagni, che 
Réginald Grégoire elencava tra i «santi anomali», eretico per alcuni, santo per altri46. 
Altri Spirituali si rifugiarono tra Tivoli e Rieti47 e alcuni altri Minori dissidenti erano 
originari della zona di confine, come Jacopo da Tagliacozzo, seguace di Filippo di 
Maiorca48. Forse una contromossa fu il tentativo di promuovere il culto di un eremita 
francescano ‘conforme alle regole’, ovvero Andrea Conti, zio di Bonifacio VIII, 
deceduto nel 1303 nel convento di San Lorenzo di Piglio, ma il suo culto non ebbe 
una grande diffusione al di fuori di Piglio49.

L’importante presenza degli eremiti nella zona di confine è attestata tuttora 
dalla toponimia locale e dai numerosi resti di cappelle, romitori, grotte, chiese 
rupestri e altri luoghi di culto in un isolamento geografico completo. Lo studio di 
questi santuari sta ancora muovendo i suoi primi passi, ma abbiamo i lavori impor-
tanti di Maria Rita Berardi e di Mariateresa Caciorgna, oltre al progetto sui santuari 
italiani, lanciato qualche tempo fa dall’École française di Roma, su questo argo-
mento50. Esistono dei casi documentati come quello di Sant’Emidio de Folca nella 
valle del Castellano51 e dei siti studiati come il santuario di Santa Chelidonia52.

Si possono anche fare delle conclusioni sul ruolo di santuari isolati come 
quello di Vallepietra (RM), che sono a loro volta luoghi di chiusura e d’incontro53, 

43 7 maggio 1297, Sbaraglia-Rugilo (ed.) 1768, n. 115, pp. 435-436.
44 Sensi 1996, p. 22.
45 Si vedano Frugoni 1961, pp. 223-226; Barone 2000, p. 166; Paciocco 2001; Accrocca 

2017.
46 Grégoire 2013, p. 43.
47 Potestà 1990, pp. 279-284, cit. in Barone 2000, p. 166.
48 Mercuri 2002, p. 382.
49 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, p. 90; Barone 2000, p. 165.
50 Berardi 2007; Caciorgna 2008.
51 Cameli 2011, p. 7.
52 Orlandi 2017.
53 Tilatti 2008, pp. 266-267; Vauchez 2008, pp. 8-9.
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oggetto di culti trasversali54, come quello della Trinità rappresentata in tre figure 
umane uguali, del quale si possiedono molti esempi sia nel Lazio meridionale che 
nell’Abruzzo55, e sui santuari in qualche modo collegati alla rete stradale56, ma 
sarebbe molto utile conoscere meglio i siti più isolati e meno frequentati.

Gli eremiti, dei quali si conserva tutt’ora la memoria e che sono stati canoniz-
zati o beatificati, erano spesso legati a monasteri, a cominciare dalle due fonda-
zioni di Subiaco, Sacro Speco e Santa Scolastica. Questo vale ad esempio sia per 
santa Chelidonia sia per beato Lorenzo Loricato57, che non avrebbero potuto con-
durre la loro vita isolata senza il sostegno istituzionale e materiale dei monaci. Non 
si tratta dunque di una semplice captatio memoriae da parte di Subiaco dopo la 
morte dei due, ma di un rapporto stretto mentre essi erano ancora in vita. Il para-
dosso dell’eremitismo risiede proprio nel fatto che un romita non è mai veramente 
solo e dipende dal soccorso da parte del mondo esterno, senza dimenticare la 
necessità di un riconoscimento ufficiale.

La fondazione dei monasteri e la diffusione sia dei Benedettini sia delle altre 
congregazioni – in primis i Francescani58 e gli Ospitalieri di San Giovanni di 
Gerusalemme poi di Rodi59 – nelle zone di confine si motivava non solo con la 
ricerca d’isolamento, ma anche con l’azione di colonizzazione delle aree di mon-
tagna, in particolare della Marsica, e di altre zone incolte, come le paludi Pontine, 
intrapresa dalle case monastiche di Montecassino, Volturno, Farfa, Subiaco e 
altre60. Questo fatto spiega la comparsa di santi abati fondatori come i santi 
Benedetto e Placido nel VI secolo61, o Domenico di Sora e Lidano di Sezze, 
quest’ultimo un originario di Civita d’Antino nell’Abruzzo regnicolo62, nell’XI e 
XII secolo.

Dopo l’eremitismo, la seconda ragione per spiegare la grande diffusione dei 
culti nella zona di confine risiede nella morfologia dell’abitato di queste terre. 
Soprattutto nella montagna, i centri abitati erano di solito piuttosto numerosi, ma 
di piccole dimensioni63. Ognuna di queste civitates, terre e castra possedeva 
almeno un santo patrono. Possiamo dividere queste espressioni di religione civica 
tra diverse categorie, ma che spesso si incrociano: dunque, santi martiri, vescovi64, 
abati, eremiti e taumaturgi e i santi cosiddetti ‘universali’65. Come osserva Maria 

54 Caciorgna 2008, pp. 3 e 12.
55 D’Achille 1991.
56 Berardi 2007, p. 168.
57 Si veda ad esempio Boesch Gajano 2010, p. 138.
58 Ad esempio D’Alatri 1977; Pellegrini (ed.) 2000; Petrone 2003; Cappelli 2017; Ciamma-

ruconi 2017, pp. 297-302; Leggio 2013.
59 Moullot (ed.) 2004, pp. 169-170, 237-290, 301-320.
60 Toubert 1973, pp. 81-83; Clementi 1988, pp. 17-28; Sennis 1994, pp. 19-21.
61 Nicolai 2018, pp. 171-172.
62 Caciorgna 1996, pp. 295-318; Caciorgna 2000, pp. 352-353.
63 Galasso 1992a, pp. 807 e 809; Galasso 1992b, p. 29.
64 Dalarun (ed.) 2013.
65 Si vedano Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2003-2006; Leggio 2010; Leggio 
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Teresa Caciorgna, vi fu un taglio cronologico tra l’Alto Medioevo e i secoli XI e 
XII, quando si assiste a un processo di riorganizzazione dei culti66. Così nel caso 
di Alatri dove si venerava Sisto I papa e martire, le cui reliquie, destinate all’ori-
gine alla contea di Alife nel Regno, furono acquisite dalla comunità locale durante 
lo scisma anacleziano del 1130-3867. Allo stesso modo, a Trevi fu adottato il culto 
di Pietro l’Eremita, attivo o nell’XI o nel XII secolo, incluso nel catalogo dei santi 
nel 121568.

I culti locali erano spesso transfrontalieri. I santi come Domenico da Sora o 
Tommaso d’Aquino agirono durante la loro vita in entrambi i lati del confine e 
furono poi venerati in tutti e due gli Stati69. Esistono anche culti importati da un lato 
all’altro, tra i quali il più interessante è quello dei santi Magno ed Erasmo martiri, 
venerati in origine a Fondi e a Formia, nel Regno, ma poi in un’ampia area dell’at-
tuale Lazio meridionale, compresa Anagni ed altri luoghi di residenza papali70. Allo 
stesso modo, troviamo tracce del culto di san Paterno di Fondi, uno dei martiri uccisi 
secondo la leggenda insieme con Magno, nello Stato della Chiesa71. Più a Nord, 
ritroviamo prima di tutto il culto di sant’Emidio d’Ascoli, diffuso in tutta la valle del 
Castellano e anche altrove nel Regno72, e quello dei beati Giovanni da Chiavano e 
Ugolino da Sant’Anatolia, due uomini nobili diventati eremiti di Sant’Agostino, 
vissuti tra 1270 e 1350 ca., venerati nella zona tra Cascia (PG) e Monteleone di 
Spoleto (PG) nello Stato della Chiesa e Leonessa (RI) nel Regno73.

La terza ragione della grande importanza della zone frontaliera sul piano agio-
grafico ci porta direttamente alla tematica del confine e del suo attraversamento. Si 
tratta infatti di culti legati al ruolo di queste terre, luoghi di passaggio. Se in 
Campania e in Puglia si manifesta il fenomeno dei ‘santi venuti dal mare’ 74, nel 
nostro caso si incontrano spesso dei ‘santi viaggiatori’ e dei santi ‘dei viaggi inter-
rotti’. Così, già nel V secolo, san Silviano, diventato poi vescovo della città, era 
arrivato sulla spiaggia di Terracina durante un viaggio iniziato in Africa, probabil-
mente volendo raggiungere Roma75. Mille anni più tardi, Bernardino da Siena è 
diventato santo protettore di L’Aquila perché è lì che egli è deceduto, nel maggio 
del 144476. Prendiamo il caso del beato Tommaso Bellacci: originario di Firenze, 
egli trascorse gran parte della sua vita a viaggiare in Oriente e in Africa, patendo 

2000; Nicolai 2018.
66 Caciorgna 2000, p. 334.
67 Caciorgna 2000, p. 342.
68 Boesch Gajano 2010, pp. 70-71.
69 Così Tommaso d’Aquino ad Ascoli: Zdekauer-Sella (ed.) 1910, p. 44.
70 Caciorgna 2000, pp. 338-340; Cappelletti 2004; Ceci 2014.
71 De Santis 2008, p. 14, nota 4.
72 Capponi 1892; Moffa 1994; Montesano 1998; Cameli 2005.
73 Zelli 1997, p. 99.
74 Si veda ad esempio Calò Mariani (ed.) 2009.
75 Caciorgna 2000, p. 333.
76 Berardi 2007, pp. 174-175.
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una impressionante serie di disavventure e difficoltà, prima di essere invitato da 
Giovanni da Capestrano in Abruzzo dove rimase per un certo periodo. In seguito, 
volendo riprendere a viaggiare, Tommaso si mese in strada per Roma, per chiedere 
al papa l’autorizzazione per partire, ma morì a Rieti nell’ottobre 144777. Peraltro, 
dopo la morte di Bellacci ebbe luogo un episodio tragicomico: Giovanni da 
Capestrano si recò sulla sua tomba, ordinandogli di cessare di fare dei miracoli, 
finché non si fosse concluso l’iter della canonizzazione di Bernardino da Siena a 
L’Aquila, al quale egli non doveva fare concorrenza78.

Da un'altra angolazione, la fama di santi locali poteva essere nota ai viaggiatori 
che passavano per quelle terre. Così, nel 1250, un gruppo di cavalieri tedeschi 
dell’esercito di Federico II fece una donazione a beneficio del capitolo di San 
Pietro di Fondi per ringraziare sant’Onorato di Fondi, le cui reliquie si conservano 
in questa chiesa, della sua protezione nella guerra che da poco era stata combattuta 
nelle Marche79.

Tornando ai santi viaggiatori, l’esempio più eloquente è dato da una serie di 
culti di santi venerati nelle città frontaliere tra la Terra di Lavoro e la Campagna 
pontificia, nell’attuale provincia di Frosinone, che vorrei approfondire. Si tratta dei 
santi Arduino di Ceprano80, Bernardo di Rocca d’Arce81, Eleuterio di Arce82, Folco 
di Santopadre83, Gerardo di Gallinaro84 e Grimoaldo di Pontecorvo85. Tutti questi 
personaggi hanno in comune il fatto di essere stati dei pellegrini o crociati che 
hanno interrotto i loro viaggi in queste località e vi hanno trovato la morte. Per 
essere più precisi, Bernardo sarebbe in realtà morto ad Arpino e le sue spoglie 
sarebbero state trasportate più tardi a Rocca d’Arce. Abbiamo a che fare con 
cinque centri abitati del Regno, nella diocesi di Aquino, e con un centro, Ceprano, 
dello Stato della Chiesa, tutti ubicati sulla frontiera o nelle sue vicinanze. Ceprano 
e Arce erano anche dei punti di attraversamento, dei ‘passi’ frontalieri.

Il topos dei pellegrini che hanno interrotto il proprio viaggio in qualche località 
per diventarne in seguito i santi protettori è piuttosto diffuso. Abbiamo già accen-
nato al caso di Saladino di Sant’Angelo di Voltorino; vi sono però due altri casi, 
più noti, che provengono dalla strada adriatica utilizzata per recarsi nei porti d’im-
barco per la Terra Santa. Il primo è quello di san Corrado di Baviera, deceduto a 
Modugno (BA) verso il 1154 nel corso di un pellegrinaggio, non sappiamo se 

77 AASS 60, pp. 871-892; Cerulli 1970.
78 AASS 60, p. 891.
79 8 ottobre 1250, Pesiri (ed.) 2015, n. 16, pp. 32-36.
80 AASS 59, pp. 650-656.
81 AASS 54, pp. 628-632.
82  AASS 20, pp. 63-64. Per la bibliografia si veda Corradini-Lützenkirchen-Violetta 1996, 

p. 69, nota 1.
83 AASS 18, 2, pp. 193-195.
84 AASS 36, pp. 693-698.
85 AASS 48, pp. 184-185.
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all’andata o al ritorno. All’origine, Corrado era venerato a Modugno, ma poi, all’i-
nizio del XIV secolo, le sue reliquie sono state trasferite a Molfetta, nell’ambito di 
una comune operazione di trafugamento, motivata con il fatto che il santo sarebbe 
stato mal custodito a Modugno. Corrado divenne dunque santo protettore di 
Molfetta, ma il suo culto fu autorizzato dalla curia romana solo nel 183286.

Il secondo esempio è più settentrionale: si tratta di san Gerardo di Lunel, dece-
duto intorno al 1305 a Tolentino (MC), nelle Marche, nel corso di un pellegrinaggio 
da Roma verso la Terra Santa. Anche le sue reliquie furono poi trasferite a Monte 
Santo (odierna Potenza Picena, nella provincia di Macerata), dove è tutt’ora vene-
rato87. Gerardo viaggiò insieme a suo fratello Effrénaud e il suo culto, autorizzato nel 
1742 da Benedetto XIV, è associato a quello di un santo locale, san Liborio, Liverio 
o Oliverio di Ancona88, un altro pellegrino, di una biografia e di una cronologia piut-
tosto confuse, ma del quale Gerardo avrebbe conosciuto la nomea.

Tornando ai nostri santi di frontiera, dobbiamo partire dalla premessa che si 
possiedono poche fonti storiche per documentare le loro vicende. All’origine esi-
steva una serie di scritti, ovvero gli Uffici dei santi Bernardo, Folco e Gerardo, che 
erano conservati nella chiesa parrocchiale di Santa Maria di Rocca d’Arce, nella 
curia vescovile d’Aquino e nella sacrestia della chiesa di San Gerardo di Gallinaro, 
una Leggenda di Arduino era conservata a Ceprano, mentre per il culto di Eleuterio 
non si possedeva alcun testo originale ed egli appare per la prima volta nel 
Martirologio Romano e nei verbali delle visite diocesane del XVIII secolo89. 
Purtroppo, i testi originali citati, peraltro di incerta datazione, non sono conservati 
e noi li conosciamo solo sulla base delle trascrizioni e delle interpretazioni del 
XVII secolo, riprodotte poi dai Bollandisti negli Acta Sanctorum. Nel caso speci-
fico di Ceprano possediamo una traccia delle leggenda originaria grazie all’opera 
dell’erudito seicentesco Antonio Vitagliano90.

Quello che si può affermare, è che si trattava di culti locali, sconosciuti altrove 
prima del loro inserimento nel Martirologio Romano nel XVI secolo91. Alcuni di essi 
sono infatti stati autorizzati dalla curia nel Cinquecento: quello di Arduino da 
Clemente VII nel 1531, quello di Folco da Gregorio XIII nel 1582, il dossier di 
Bernardo di Rocca d’Arce sarebbe stato esaminato e verificato sempre durante la 
Controriforma92. Il culto di Arduino sarebbe poi stato oggetto di ulteriori verifiche o 
persino contestazioni sotto il pontificato di Urbano VIII, nel Seicento, il che spieghe-
rebbe anche l’opera del Vitagliano a sua difesa93. In tutti questi casi non si trattava 

86 Dietrich 1914; De Palma 1996.
87 AASS 19, pp. 158-159.
88 AASS 19, pp. 720-723.
89 Si vedano Tavernese 1979; Corradini-Lützenkirchen-Violetta 1996; Simonelli 2005.
90 Vitagliano 1653; Recchia 2002, p. 88.
91 AASS 18, p. 193.
92 AASS 54, p. 628.
93 AASS 59, p. 651.
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però di veri e propri processi di canonizzazione o di beatificazione, che non hanno 
mai avuto luogo, ma solo di riconoscimento dell’esistenza dei culti locali.

A questo punto, per il senso del dovere, dobbiamo chiederci, se si fosse trattato 
effettivamente di culti medievali o piuttosto delle manifestazioni di religiosità dell’e-
poca della Controriforma. Scavando nel profondo e prendendo in considerazione 
anche le fonti materiali, vediamo che i culti sono documentati in un modo disuguale. 
Per quello di sant’Eleuterio non possediamo assolutamente alcuna informazione 
prima della costruzione della chiesa dedita al santo tra il 1564 e il 158294 e di un 
dipinto che lo rappresenta dell’anno 159095, ma per gli altri santi, troviamo degli 
indizi utili. Certo, secondo le Rationes Decimarum, all’inizio del XIV secolo non 
sembra esserci alcun luogo di culto dedicato ai santi in esame96. Il culto di sant’Ar-
duino fu più tardi associato alla chiesa di Santa Maria Maggiore di Ceprano, che 
esisteva in questi tempi, ma non sappiamo se Arduino vi fosse già venerato97.

Troviamo un primo indizio, ovvero una chiesa dedita a san Gerardo, a 
Gallinaro nel 1320 e poi nel 1372, mentre nel 1402 è documentato un furto delle 
sue reliquie – poi restituite – da parte del signore di Alvito e si possiede anche una 
statua lignea policroma del santo, databile al XIV secolo98. Allo stesso modo, san 
Grimoaldo era venerato a Pontecorvo ben prima del 1413 quando già esisteva una 
confraternita dedita a lui99. Bernardo di Rocca d’Arce è rappresentato da una statua 
del XV secolo100, mentre i resti mortali di Folco di Santopadre sono conservati in 
uno splendido reliquiario fatto d’argento e di rame dorato che si compone di due 
parti, databili rispettivamente con il XIV e con il XV secolo101.

Si tratta dunque effettivamente di culti medievali, ma molto mal documentati, 
noti solo attraverso le leggende e la tradizione orale, e il loro studio chiede un 
approccio metodologico molto particolare. Curiosamente, questi sei santi non sono 
mai stati esaminati insieme: i Bollandisti pensavano che Eleuterio, Folco e 
Grimoaldo fossero stati tre fratelli e Gerardo e Bernardo dei compagni di viaggio 
(in quest’ultimo caso essi si basavano sul Martyrologium Anglicanum102), ma poi 
gli stessi Bollandisti103, come anche la tradizione attuale104, attribuiscono a Gerardo 
due altri accompagnatori, ovvero suo fratello Stefano e un certo Pietro: i tre sareb-

94 Corradini-Lützenkirchen-Violetta 1996, p. 72.
95 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 1, p. 97.
96 Inguanez-Mattei-Cerasoli-Sella (ed.) 1942, pp. 23-38 (diocesi d’Aquino).
97 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 1, pp. 230-231.
98 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 1, pp. 351-352, 357.
99 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 2, p. 121.
100 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 2, p. 152.
101 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 2, p. 239.
102 Wilson (ed.) 1640, pp. 250-251.
103 AASS 36, p. 695.
104  https://www.diocesisora.it/pdigitale/gallinaro-la-traslazione-delle-reliquie-dei-santi-pie-

tro-e-stefano-confessori-nel-santuario-di-san-gerardo/, consultato il 9 novembre 2020.
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bero stati sepolti insieme. Lo studio di Alessandro Recchia, pubblicato nel 2002, 
parla invece di quattro santi pellegrini, Arduino, Bernardo, Gerardo e Folco105.

Nella tradizione moderna e contemporanea c'è una grande confusione nell’in-
dicare l’epoca di questi santi, con delle proposte cronologiche che vanno dal VI 
sino al XII secolo. Nel suo studio appena citato, Recchia pensa che i santi viaggia-
tori potevano vivere in secoli diversi, datando le attività di san Folco, secondo lui 
più facili da rintracciare, con il IX o X secolo106. Il problema è che la maggioranza 
di questi santi uomini sono diventati oggetto di culto solo dopo la loro morte e 
l’epoca della loro vita poteva collocarsi qualche decennio, come anche qualche 
secolo, prima della rivelazione e traslazione delle loro reliquie.

Dobbiamo chiederci, se si fosse trattato di un unico culto originale dal quale si 
sarebbero derivati gli altri. I Bollandisti notarono con una certa malizia, che 
Ceprano, Santopadre, Rocca d’Arce e Gallinaro erano senza dubbio in competi-
zione gli uni con gli altri, il che spiegherebbe la presenza di un santo pellegrino in 
ciascuno di queste località107. Vediamo quindi, quali sono le similitudini e le diffe-
renze tra le leggende, per poter avere un’opinione sulla questione.

In realtà, nessuna delle leggende, così come sono state trasmesse a noi, colloca 
i santi in un’epoca anteriore all’anno 1100. Folco sarebbe deceduto nel XII secolo, 
Gerardo intorno al 1100, su Bernardo non abbiamo delle informazioni, mentre 
Grimoaldo di Pontecorvo è documentato con una maggiore precisione. Grimoaldo 
è un’eccezione nella serie di santi che stiamo analizzando, perché egli non è dece-
duto al momento del suo arrivo, restando invece vivo ed attivo per lunghi anni. Un 
piccolo manoscritto, oggi perduto ma che sarebbe stato redatto da un vescovo di 
Aquino, probabilmente Rinaldo (1156-92)108, avrebbe collocato Grimoaldo nell’e-
poca del vescovo precedente, Guarino, un personaggio noto109, precisamente 
all’anno 1137, quando egli avrebbe assistito a un’apparizione di san Giovanni 
Battista110. Egli sarebbe dunque vissuto nella prima metà del XII secolo e sarebbe 
deceduto dopo il 1137. Inoltre, le leggende di Bernardo e di Gerardo alludono alla 
Prima Crociata (1096-99)111 e gli inni in onore di Gerardo lo definiscono diverse 
volte come Christi miles112, il che lascia aperta la possibilità che egli avesse preso 
parte alla crociata. A sua volta, Folco è rappresentato nel suo reliquiario vestito di 
un’armatura113.

105 Recchia 2002.
106 Recchia 2002, p. 97.
107 AASS 59, p. 652.
108 Kamp 1973-1982, 1, pp. 143-145.
109 Kamp 1973-1982, 1, p. 143.
110 AASS 48, pp. 184-185.
111 AASS 36, p. 695.
112 AASS 36, p. 694.
113 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 2, p. 239.
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Arduino e Grimoaldo erano dei preti, gli altri verosimilmente dei pellegrini o 
crociati laici, ma tutti si trovavano in viaggio tra Roma e la Terra Santa: Grimoaldo 
ed Eleuterio provenivano da Roma e non hanno mai raggiunto l’Oriente, ma 
Arduino, Bernardo, Folco e Gerardo tornavano dalla Terra Santa, viaggiando in dire-
zione di Roma. Arduino, Bernardo, Eleuterio, Folco e Grimoaldo sarebbero stati 
inglesi114 e ad Arduino si attribuiscono – ma solo nel Martyrologium Anglicanum – 
anche delle origini nobili. I lavori di Vitagliano hanno creato una certa confusione, 
nel Seicento, proponendo come luogo d’origine d’Arduino e di conseguenza anche 
degli altri santi del gruppo una fantomatica città di Silions in Inghilterra o in Galles, 
affermazione priva di fondamento115. Rimane Gerardo che è indicato nella sua leg-
genda come originario di Alvernia, il che deve a mio avviso essere interpretata come 
una semplice confusione tra Anglia e Alvernia, un errore possibile, visto che alcune 
trascrizioni maldestre della leggenda fanno di lui un originario di Arimini, Rimini116.

A eccezione del caso di Grimoaldo, le storie di questi uomini sono assai simili: 
il pellegrino arriva sul posto dove passa una notte o qualche giorno, prima di 
morire di malattie o di stenti. Folco visse qualche tempo in un ospizio fuori le mura 
di Santopadre, Gerardo è deceduto dopo un soggiorno di 15 giorni a Gallinaro, 
Arduino, Bernardo ed Eleuterio sono morti rispettivamente a Ceprano, ad Arpino 
e nel territorio di Arce subito dopo il loro arrivo. Le cause precise del decesso sono 
note per Gerardo, che era partito per il pellegrinaggio molto giovane e aveva sof-
ferto le difficoltà del viaggio, e per Arduino, morto di peste.

Lasciando da parte Grimoaldo, costoro erano pellegrini anonimi ai quali non si 
prestava molta attenzione mentre erano ancora in vita. Folco fu sepolto vicino all’o-
spizio doveva aveva soggiornato e sulla sua tomba sarebbe più tardi passata una 
strada. Gerardo invece aveva chiesto, prima di morire, di essere sepolto sotto un 
crocevia. Possiamo farci una certa idea sul tempo trascorso tra la sepoltura di questi 
uomini e la rivelazione successiva dei loro resti: nel caso di Gerardo la leggenda 
parla esplicitamente di 25 anni e Folco è rimasto sepolto a lungo, fino a quando 
l’ospizio dove aveva vissuto non cadde in rovina. Il caso di Eleuterio è particolare, 
perché si dice che egli sarebbe stato venerato già dalla mattina dopo la sua morte.

La storia di Grimoaldo è diversa, visto che egli è rimasto attivo a Pontecorvo 
per molti anni, ma la sua santità si manifesta, esattamente come in tutti gli altri 
casi, attraverso una rivelazione, quella di san Giovanni Battista nel 1137. Il Battista 
apparve non a lui, ma a un contadino perseguitato dal diavolo, esortandolo di 
recarsi per l’esorcismo da Grimoaldo che, a questo punto, diede inizio alla sua 
attività taumaturgica117. Si tratta dunque di un santo ‘intermediario’ che doveva la 
sua nomea a san Giovanni Battista. La diffusione del culto del Battista a Pontecorvo 

114 Si veda Colafrancesco 1993.
115 Recchia 2002, p. 88.
116 AASS 36, p. 694.
117 Romano 1988.
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è talvolta associata alle attività degli Ospitalieri di San Giovanni che possedevano 
nella cittadina un ospedale e la chiesa di San Giovanni a Gaudio118. Tuttavia, le 
notizie sulla presenza degli Ospitalieri sono tardive119 ed è sicuro che nel 1137 essi 
non si fossero ancora insediati a Pontecorvo.

Le circostanze della traslazione dei corpi dei santi corrispondono alla fase di 
rinnovamento dei culti municipali nell’XI e XII secolo che abbiamo osservato prima. 
Grimoaldo era l’arciprete di Pontecorvo, quindi a capo della Chiesa locale. Gli arci-
preti e i loro canonici rappresentavano un elemento di coesione a servizio dell’auto-
nomia locale, qualche volta alternativo al potere del vescovo120. Non è quindi un caso 
che il culto di Folco fosse stato promosso dall’arciprete di Santopadre, contro la 
volontà del vescovo di Aquino. Noncurante delle minacce del vescovo che aveva 
promesso di farlo arrestare, l’arciprete arrivò sino alla Curia romana, ottenendo il 
sostegno di due vescovi di cui non conosciamo l’identità. A sua volta, la traslazione 
delle spoglie mortali di Bernardo da Arpino a Rocca d’Arce si urtò con l’opposizione 
degli abitanti di Arpino e fu necessario un miracolo – tutte le campane di Arpino si 
erano messe a suonare insieme – per poter concludere l’impresa121. Abbiamo dunque 
a che fare con due tipi di conflitti, entrambi legati all’affermazione delle autonomie 
e delle coscienze urbane: quello con le autorità vescovili e quello, campanilistico, 
con le altre comunità. Una specie di compromesso sembra essere stato trovato, 
almeno nel primo caso, perché i culti sono poi stati venerati in contemporanea nelle 
singole località e presso la sede vescovile di Aquino.

A eccezione di Grimoaldo, tutti i miracoli effettuati dai santi erano postumi alla 
loro morte. Così Folco, dopo un primo miracolo che consisteva nel fatto che le 
bestie di soma rifiutassero di passare sul crocevia dove era sepolto, apparve a uno 
zoppo che guarì, rivelandogli anche la propria identità, mentre Gerardo si rivelò a 
un pellegrino malato proveniente da Gerusalemme. Si tratta soprattutto di esorcismi 
o guarigioni di disturbi mentali, se vogliamo, e delle guarigioni pure e semplici, in 
particolare di diverse forme di disabilità come la sordità e la cecità e o la paralisi 
degli arti. Gerardo si distinse per la sua dote di guarire le persone apparendo nei loro 
sogni, in uno spazio geografico piuttosto vasto. Per Folco possediamo anche un 
caso di restituzione miracolosa delle sue reliquie (quella del suo braccio), che i ladri 
erano stati costretti a riportare, appena superato il confine del territorio di 
Santopadre122. Certo, nel corso del tempo si tendeva ad attribuire a questi santi delle 
doti sempre nuove: Eleuterio protegge contro i morsi dei cani e dei serpenti, 
Arduino risuscita i cavalli morti e protegge Ceprano contro gli incendi e così via.

118 Boesch Gajano-Pani Ermini-Giammaria (ed.) 2006, 2, p. 118.
119 Le prime informazioni sulla domus di Pontecorvo datano del 1373: Salerno-Toomaspoeg 

(ed.) 2008, pp. 35 e 173. Si veda anche Nicosia 1991.
120 Si vedano i casi concreti in Toomaspoeg (ed.) 2009, pp. 231, 233-234, 237, 240-241, 254, 

381-382, 430 e quello, molto indicativo, di Barletta in Rivera Magos 2018.
121 AASS 54, p. 631.
122 AASS 18, pp. 194-195.
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La cronologia di questi culti sembra abbastanza chiara: le loro origini sono da 
cercare nel XII secolo. Non a caso, l’unica data a nostra disposizione, quella 
dell’apparizione del Battista che confermerebbe l’esistenza di Grimoaldo di 
Pontecorvo nel 1137, corrisponde all’epoca della redazione di una Vita di san 
Folco confessore che Pietro Diacono di Montecassino avrebbe compilata, secondo 
il suo catalogo autobiografico, tra il 1128 e il 1136123. Come nota Filippo Carcione, 
quest'opera è perduta e non sappiamo se fosse stata consacrata effettivamente al 
‘nostro’ san Folco, ma è anche vero che Pietro Diacono era molto legato al terri-
torio della diocesi di Aquino124. Esiste un legame con la Prima Crociata e nel caso 
di Gerardo, come abbiamo visto, il corpo sarebbe rimasto sepolto per 25 anni, il 
che potrebbe indurci a pensare che negli anni 1120-30 sarebbero stati ‘ritrovati’ i 
resti dei pellegrini deceduti all’inizio del secolo.

È difficile andare oltre, con le poche fonti che abbiamo a disposizione, ma 
possiamo lanciare l’ipotesi che si fosse trattato di due leggende d’origine: quello 
di san Folco, pellegrino anonimo deceduto e quello di san Grimoaldo, pellegrino 
rimasto sul posto e diventato arciprete. L’inventio delle reliquie di Folco, oggetto 
di lotta tra l’arciprete di Santopadre e il vescovo di Aquino, sarebbe stata seguita 
dal ritrovamento dei resti di altri santi pellegrini nelle località vicine, in un arco di 
tempo difficile da stabilire con precisione. Un fatto curioso è quello dell’inserzione 
di san Giovanni Battista nella leggenda di san Grimoaldo che, come abbiamo visto, 
potrebbe accennare a un ruolo degli Ospitalieri di Pontecorvo nella diffusione del 
culto: questo sarebbe possibile solo dopo la creazione della casa dell’ordine a 
Capua, documentata dal 1177 in poi125 e il suo conseguente insediamento nella 
Terra del Lavoro.

In ogni caso, si tratta di culti frontalieri, dedicati a viaggiatori. Arduino sarebbe 
morto vicino al ponte sul Liri, nel punto dove la Via Latina attraversa il fiume, 
mentre Eleuterio, il santo meno documentato di tutti, avrebbe finito la propria vita 
proprio sulla frontiera, dove più tardi è stato eretto l’edificio noto come Torre 
Campolato, Torre del Pedaggio o Torre Sant’Eleuterio, vicino a un altro ponte sul 
Liri. Peraltro, sotto la Torre Campolato si trova una grotta scavata nella roccia126, 
forse il luogo di culto originario di Eleuterio ? Proprio Eleuterio è tra i nostri santi 
quello che pone il maggior numero di problemi, a cominciare dal suo nome, di 
diversa etimologia degli altri del gruppo, oggetto peraltro di frequenti confusioni 
con dei santi omonimi, come il martire venerato a Rieti127.

123 Carcione 2002, p. 19.
124 Carcione 2002, pp. 19-22.
125 Tommasi 2008, p. 92
126 Ebanista 2007, p. 17.
127 Corradini-Lützenkirchen-Violetta 1996, p. 69, note 1; Boesch Gajano-Pani Ermini-Giam-

maria (ed.) 2006, 1, p. 94; per il santo martire di Rieti, Leggio 2000, pp. 132-134.
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Tornando a una riflessione più generale sulla santità di frontiera possiamo 
notare che, nel nostro caso, gli stessi culti circolano sui due lati del confine, diver-
samente da alcuni altri territori, come ad esempio le zone che separano il mondo 
germanico da quello slavo128. In questi altri contesti, il confine politico blocca 
anche i culti, ma non nel nostro, laddove si assiste allo sviluppo di devozioni par-
ticolari, che possiamo definire come ‘frontaliere’. Se invece focalizziamo il nostro 
interesse sulle figure e sulle personalità dei santi, possiamo aggiungere ai loro 
campi d’azione che abbiamo visto definiti da Patrick Henriet nell’ambito della 
Reconquista, due altri, caratteristici dei santi attivi nella frontiera tra il Regno e lo 
Stato della Chiesa: ‘consigliare’ e ‘pacificare’.

Una serie di santi del XV secolo sono stati inviati nella zona di confine, o si 
sono recati lì di propria iniziativa, per mettere fine ai conflitti, come mediatori e 
negoziatori di pace. Per capire il fenomeno, bisogna pensare che quella del Regno 
era una ‘frontiera calda’, secondo la definizione degli storici129, una zona di guerre 
e di conflitti permanenti sia a livello statale che a quello locale. Non erano tanto le 
guerre tra il Regno e lo Stato della Chiesa ad affliggere il territorio, ma tutta una 
serie di conflitti intrinseci, provocati fra l’altro dalla sovrabbondanza di strutture 
amministrative e istituzioni concorrenti. La risoluzione dei conflitti era compito 
delle autorità centrali, ovvero della Curia pontificia e di quella regia130 e mancava 
un’istituzione intermediaria o un ufficiale preposto a questa missione. Gli unici 
pacificatori intermediari erano proprio i santi e beati.

Di conseguenza, la pacificazione de L’Aquila, divisa tra fazioni in lotta, è stata 
affidata sia a Bernardino da Siena, che abbiamo già menzionato, deceduto in città 
nel 1444131, sia al beato Antonio dell’Aquila, medico, pellegrino e taumaturgo di 
origine milanese, deceduto a L’Aquila nel 1494132. Allo stesso modo, Giacomo 
della Marca riuscì per due volte, nel 1446 e ancora nel 1463, a pacificare Fermo 
con Ascoli133. Non dimentichiamo poi santa Rita di Cascia che, rimanendo per lo 
più nella sua città, passò la propria vedovanza a calmarne le lotte interne134.

Abbiamo dunque a che fare nel nostro caso con una ‘santità di frontiera’ molto 
particolare che si collega a quattro fenomeni, ovvero, l’isolamento geografico, lo 
spirito di autonomia dei centri abitati, la presenza di viaggiatori e, infine, le mis-
sioni di pacificazione effettuate nella zona. Si potrebbe obiettare a questa teoria, 
chiedendoci in che misura c’entri la frontiera in tutto questo, visto che troviamo 
delle zone isolate e dei viaggiatori anche altrove, all’interno del Regno e dello 
Stato della Chiesa.

128  Michałowski 2007, p. 344.
129 Jaritz 2000, p. 168.
130 Si veda Toomaspoeg 2018.
131 Manselli 1967.
132 Berardi 1999, p. 208.
133 Casagrande 2000.
134 Si veda ad esempio Leonardi 2001.
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Eppure, tutti questi fenomeni sono direttamente collegabili alla presenza del 
confine statale. Per cominciare, la presenza delle zone isolate e spopolate si spiega 
con il fatto che le catene montuose, i Simbruini, gli Ernici, i Monti della Laga e i 
singoli rilievi come, ad esempio, la Montagna dei Fiori, servivano da barriera natu-
rale lungo il percorso del confine. Si tratta di zone selvagge intermedie che sono 
state definite dagli storici come Land of the free135, offrendo rifugio non solo ai 
santi, ma anche agli eretici e ai briganti. L’affermazione delle identità locali e i 
tentativi di pacificazione delle liti intercomunitarie si collegano direttamente a una 
delle caratteristiche della zona di confine, quella di trovarsi quasi sempre sotto 
tensione. Infine, l’apparizione dei viaggiatori si collega al fatto che troviamo in 
questa zona i punti di attraversamento obbligati della frontiera, circa 25 ‘passi’136. 
La procedura di attraversamento poteva chiedere molto tempo e presso questi pas-
saggi si costruivano degli ospizi e delle taverne. Non dobbiamo stupirci se i nostri 
santi viaggiatori inglesi si fossero fermati proprio in queste località.  

La particolarità della zona di confine era la coesistenza di tutti questi fenomeni 
in un territorio tutto sommato circoscritto. Le figure del santo eremita, santo fon-
datore di abbazie, santo viaggiatore e santo pacificatore coesistevano in quelle 
terre. Non possiamo che constatare che in questo come in altri casi, si intravede la 
paradossale doppia caratteristica della frontiera tra il Regno e lo Stato della Chiesa 
come barriera di separazione e linea di comunicazione.

Possiamo includere i casi dei santi e dei beati appena osservati in un modello di 
‘santità di frontiera’ più ampio di quello elaborato dagli specialisti della Reconquista 
e calcato sulla ‘frontiera mobile’. Nel nostro caso il santo ha da svolgere il ruolo di 
costruttore e di pacificatore in una società violenta e conflittuale, dove rappresenta 
un elemento di coesione. Allo stesso tempo, è importante anche il fattore della mobi-
lità: gli eremiti si isolano nelle montagne, ma vengono raggiunti dalla popolazione e 
diventano oggetto di venerazione e di culti locali; in altri casi sono gli stessi santi che 
si spostano e alcuni di essi provengono da molto lontano. Se torniamo all’esempio 
dei santi viaggiatori inglesi dell’Aquinate, notiamo nelle loro leggende il frequente e 
consapevole ricorso alla strada come simbolo.

Per concludere, il concetto della ‘santità di frontiera’ non include solo quella 
militante della Penisola Iberica o del Baltico, o quella ideologica dei confini tra il 
mondo germanico e slavo e può indicare una forma di spiritualità e di cultura con-
divise tra due entità politiche distinte. Dalla zona di confine, alcuni culti si diffon-
deranno poi anche verso l’esterno, mentre altri rimarranno dei fenomeni locali, 
poco noti oltre Anagni e Montecassino. In ogni caso, come le altre frontiere, quella 
tra il Regno e lo Stato della Chiesa è un terreno di azione perfetto per gli uomini e 
le donne vocati alla santità.

135 Constable 2006, p. 7.
136 Si veda in dettaglio in Toomaspoeg 2017.
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Abstract

La zona di confine tra il Regno di Sicilia e lo Stato della Chiesa era nel Medioevo una vera 
e propria ‘fabbrica dei santi’ dove operavano dei personaggi della levatura di san Benedetto, di 
san Tommaso d’Aquino o di san Bernardino da Siena, per non fare che pochi esempi. Escludendo 
i culti importati, possiamo enumerare una quarantina di beati, santi, o delle persone considerate 
come tali, che hanno vissuto e agito in queste terre. Questa proliferazione di culti e di tradizioni 
agiografiche scaturiva da tre circostanze. Per primo, le terre di confine, per una gran parte deserte 
e spopolate, attiravano un considerevole numero di eremiti e movimenti eremitici, ma interessa-
vano anche le congregazioni monastiche, il che spiega la presenza di molti santi e beati eremiti e 
di santi fondatori di abbazie. Per secondo, vi fu un numero piuttosto consistente di centri abitati 
di piccole e medie dimensioni, alla ricerca di un’affermazione e di un santo patrono. Infine, per 
terzo, troviamo in questo territorio, che era anche una zona di passaggio dall’Italia centrale verso 
il Mezzogiorno, un certo numero di ‘santi viaggiatori’, tra cui un gruppo di pellegrini o crociati 
inglesi. Abbiamo a che fare, nel nostro caso, con un modello particolare di ‘santità di frontiera’ 
che si distingue da quello tradizionale proposto dagli specialisti della Reconquista iberica. Nel 
nostro caso,  i santi avevano da svolgere il  ruolo di costruttore e di pacificatore in una società 
violenta e conflittuale. Pertanto, il caso dei santi e beati e dei loro culti, diffusi in entrambi i lati 
della frontiera, è anche una prova della non impermeabilità del confine tra il Regno e lo Stato 
della Chiesa.
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Questo articolo prende spunto da tre splendide foto del fondale marino nei 
pressi di Punta Campanella apparse su «La Repubblica»1 nel 2019 (vedi Fig. 1), in 
un articolo di Paolo De Luca.

Nelle foto tra rocce e antichi resti romani, il fondale sabbioso sostanzialmente 
appariva suddiviso in tanti esagoni. Quasi a pavimentare strade sommerse. Non si 
trattava, però, di artefatti umani. Bensì del lavoro certosino di una specie di pesce, 
nota come menola. La femmina depone le uova all’interno di un nido costruito dal 
maschio. Ogni coppia, dunque, ha il suo esagono. 

1 https://napoli.repubblica.it/cronaca/2019/06/01/foto/piccoli_esagoni_perfetti_nei_fondali_di_
punta_camapanella_sono_nidi_di_menola-227741361/1/

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXX (2021), pp. 101-116

La ricerca Curiosity Driven

Nota di carlo nitsch e del Socio ord. res. guido trombetti

Fig.1
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Nasce spontanea la curiosità di comprendere quali siano i meccanismi e le 
proprietà in gioco. Immediata l’analogia con l’alveare delle api, le cui celle come 
noto sono esagonali. E da qui, d’istinto, il collegamento con un’importantissima 
proprietà matematica nota come ‘isoperimetria’. Tra tutti i modi di piastrellare un 
piano con figure geometriche di uguale area e forma arbitraria, senza lasciare 
buchi, (si pensi ai disegni di Escher), quella con esagoni regolari richiede il minore 
perimetro complessivo possibile. Strano ma vero, questa congettura, che in una 
forma embrionale è già presente nel libro V delle Collezioni Matematiche di Pappo 
(intorno al 320 d.c.), diventa un teorema soltanto poco più di venti anni fa (ad 
opera di Thomas C. Hales). 

La ragione per cui le api usano gli esagoni, è dovuta, come già intuito fin 
dall’antichità, alla necessità di risparmiare cera. Minor consumo di cera, maggiore 
efficienza. Persino Darwin nei suoi scambi epistolari con alcuni entomologi suoi 
contemporanei (cfr. Darwin Correspondence Project) sottolinea questo aspetto 
come evidenza empirica della sua teoria evoluzionistica. Le api che hanno ‘impa-
rato‘ a risparmiare cera sono sopravvissute nella competizione biologica tra specie.

I problemi isoperimetrici rappresentano un capitolo importantissimo dell’Ana-
lisi Matematica. Essi hanno addirittura un ascendente mitologico

Devenere locos ubi nunc ingentia cernes
moenia surgentemque novae Karthaginis arcem,
mercatique solum, facti de nomine Byrsam,
taurino quantum possent circumdare tergo (…) 2

2  Virgilio, Eneide, libro I, 365-368.

Fig.2
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La celebre leggenda di Didone e della pelle di toro in cui racchiudere quanta 
più terra possibile. 

Didone, bellissima regina africana, fuggita dalla sua terra dopo la morte del 
marito, approdò in Tunisia. Su una bellissima spiaggia. E subito pensò di fondare 
lì una nuova città. Per poter raggiungere il suo obiettivo si rivolse al re del luogo, 
Iarba. Affinché le desse una quantità di terreno sufficiente ad edificare la città che 
aveva in mente. Colpito dalla bellezza di Didone Iarba cercò di convincerla a spo-
sarlo. Ed irritato per il suo diniego si limitò a dirle «Ti darò tanta terra quanta ne 
può racchiudere una pelle di toro» (… Taurino quantum possent circumdare tergo). 
Didone capì che era una provocazione. Ma era determinata ad avere la sua città sul 
mare. E non si perse d’animo. Si procurò un paio di forbici. Tagliò la pelle di toro 
in un gran numero di striscette. Quanto più sottili possibili. Poi annodò le striscette 
così da ottenere una sorta di lunghissimo filo. Prese le due estremità del filo e le 
poggiò su due punti della battigia. Dispose poi il filo in modo da ottenere un ret-
tangolo. La terra contenuta nel rettangolo era più che sufficiente a costruire una 
città. E Iarba , giocato dalla sua astuzia, avrebbe dovuto per forza concedergliela. 
Mica poteva rimangiarsi la parola data. Però! Pensò Didone: «Se invece di un 
rettangolo disegno un quadrato, ad occhio e croce, quest’ultimo conterrà più terra». 
Pensa e ripensa si convinse che la forma più vantaggiosa (cioè quella che conte-
neva più terreno) era il semicerchio. Così nacquero Cartagine ed il problema iso-
perimetrico! 

In termini matematici rigorosi il problema isoperimetrico si enuncia esatta-
mente così:

1. tra le curve chiuse del piano di lunghezza fissata quale racchiude la regione 
di area massima? La risposta è: la circonferenza;

2. in formule, se diciamo L la lunghezza della curva ed A l’area racchiusa da 
essa, il problema isoperimetrico si riscrive con la diseguaglianza.

Che diventa un’uguaglianza se e solo se la curva è una circonferenza.
Non è esattamente il problema che si trovò ad affrontare Didone. Perché 

Didone non aveva a che fare con curve chiuse (da un lato la sua città affacciava sul 
mare!). Ma è ad esso equivalente. Cioè, se risolvi l’uno risolvi l’altro. E viceversa. 
Il problema isoperimetrico era già noto nell’antica Grecia. Ed era chiaro che la 
soluzione era la circonferenza. Cioè che la curva chiusa che, a parità di lunghezza, 
racchiude l’area massima è la circonferenza. E qualunque altra curva chiusa rac-
chiude un’area minore. Da allora a metà del secolo scorso moltissimi matematici 
di grande profilo tentarono di trovare una dimostrazione rigorosa. E nel più gene-
rale dei casi. Possiamo dire che il problema fu risolto definitivamente nel 1958 da 
Ennio De Giorgi, grande matematico leccese. Il suo approccio consente, tra l’altro, 
di stabilire, mutatis mutandis, un analogo risultato in uno spazio a qual si voglia 
numero di dimensioni. Per intenderci nello spazio a tre dimensioni basta sostituire 
circonferenza con superficie sferica, cerchio con sfera, area con volume…
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È interessante sottolineare che la parte più delicata della proprietà isoperime-
trica è la dimostrazione dell’esistenza stessa di una figura isoperimetrica. Tra le 
grandi menti del passato che caddero nel tranello di sottovalutare tale aspetto c’è 
Steiner, uno dei fondatori della geometria moderna. Il suo celebre tentativo di 
dimostrazione della disuguaglianza isoperimetrica è tanto elegante quanto sem-
plice e fa uso unicamente di teoremi elementari di geometria euclidea. Purtroppo, 
è viziato dal presupposto che una figura isoperimetrica esista a priori e non bisogna 
provarne l’esistenza. Sia chiaro non si tratta di una secondaria pignoleria da mate-
matici. Non è affatto detto a priori che non possa non esistere una figura geome-
trica che a parità di area abbia perimetro minimo. Se ad esempio cambiassimo il 
quesito e cercassimo di rendere minima l’area racchiusa a parità di perimetro, 
allora scopriremmo che per qualsiasi numero, non importa quanto vicino a zero, è 
possibile costruire una figura (di perimetro fissato) la cui area è più piccola di tale 
numero. Si pensi ad una sequenza di rettangoli, tutti con lo stesso perimetro, ma 
con altezze progressivamente sempre più piccole. L‘area per così dire ‘svanisce’ 
rendendo impossibile determinare il rettangolo con area più piccola. È controintu-
itivo, perché il senso comune ci suggerisce che ogni volta che ho un insieme di 
numeri maggiori di zero, allora c‘è sempre il più piccolo di tutti. Che è vero 
sempre, solo quando l‘insieme che considero è composto da un numero finito di 
elementi. Quando si ha a che fare con insiemi di infiniti numeri, allora c‘è un pic-
colo prezzo da pagare.

Ciò significa che il nostro quesito può essere viziato, o per dirla come i mate-
matici ‘malposto’. 

In generale non è detto che un problema ammetta una soluzione. E a compli-
care le cose non è detto che tale soluzione sia unica!

La proprietà isoperimetrica del cerchio o della sfera interviene nelle più dispa-
rate questioni. Ad esempio, essa consente di spiegare perché la terra è (approssi-
mativamente) una sfera, perché il tamburo di forma circolare emette la nota più 
bassa possibile, perché una sbarra ha la massima rigidità alla torsione quando la 
sua sezione è un disco, perché una certa quantità di materiale conduttore ha capa-
cità elettrostatica minima quando la forma è sferica, perché il gatto si raggomitola 
nel freddo, e anche perché le bolle di sapone sono tutte di forma sferica. Quando 
soffiamo su una lamina insaponata la superficie si dilata. Se smettiamo di soffiare 
tale superficie cerca una posizione di equilibrio. Ed assume la forma di una sfera 
perché in tal modo, a parità di volume d’aria contenuta, si utilizza la superficie 
minima.  Ma giocando con l’acqua e il sapone si osservano molti altri prodigi.

Quando immergete in un secchio d’acqua saponata un fil di ferro attorcigliato, 
tirandolo fuori la lamina di sapone assume una certa disposizione. Ebbene le 
lamine di sapone sono sempre ‘superfici minime’. Le superfici minime sono, fra 
tutte quelle aventi per contorno una data curva, quelle che hanno area minima. Il 
primo a proporre tale problema fu Lagrange nel 1760, anche se storicamente si fa 
risalire la paternità ad Antoine Ferdinando Plateau (1801-1883) in seguito ad 
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alcuni suoi studi fondamentali, dove pose molti problemi sulle lamine e sulle bolle 
di sapone. E dando il via alla teoria delle superfici minime. 

Alcune delle sue congetture sono rimaste irrisolte fino al XX secolo. Il fatto 
stesso che una superficie minima esista quando il suo bordo è noto, è rimasto un 
problema irrisolto fino alla prima metà del ‘900 ed è valsa a Jesse Douglas la prima 
Medaglia Fields della storia.

Plateau per primo riconosce alcune geometrie ricorrenti nelle bolle di sapone 
e formula a tal proposito alcune leggi.

Una di queste in particolare recita: le lamine di sapone si incontrano sempre a 
gruppi di tre dando luogo ad un bordo (noto come bordo di Plateau) e lo fanno 
sempre formando tre angoli da 120 gradi. 

Pensiamo all’alveare. Tre celle adiacenti condividono un bordo (linea rossa in 
Figg. 3). 

Da una prospettiva frontale tale bordo corrisponde al vertice in comune tra tre 
esagoni regolari. Ebbene i tre lati dei tre esagoni formano tre angoli di 120 gradi 
(vedi Figg. 3). Dunque, le pareti delle celle, assimilabili a lamine di sapone, si 
incontrano a tre alla volta formando tre angoli di 120 gradi. Superficie minima 
significa infatti cera minima. 

Ma c’è molto di più. Nel XVII secolo, prima ancora che Lagrange o Plateau si 
ponessero tali questioni, l‘astronomo Giovanni Keplero3 si accorge che il fondo 
delle cellette degli alveari non è piatto né tantomeno sferico, come si può immagi-
nare se si pensa ad un insetto che scavi un tunnel nella cera. Ogni celletta termina 
con tre rombi posti a formare una sorta di punta, tanto che le cellette capovolte 
appaiono come villette a schiera col tetto spiovente (vedi Fig. 4).

3  Keplero, Strena seu de Nive Sexangula, 1611.

Fig.3
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I rombi che formano il tetto non sono complanari ma appartengono a tre piani 
distinti a due a due separati da angoli che un altro astronomo, Giacomo Filippo 
Maraldi4, misura accuratamente e corrispondono esattamente a 120 gradi!

Non è tutto. I tre rombi sono delimitati da tre segmenti. I segmenti si incon-
trano in un vertice (che poi corrisponde al punto più profondo della cella). Maraldi 
calcola che i tre segmenti sono separati da un angolo che misura circa 109.5 gradi. 
Un numero esotico. Almeno fino a quando Plateau (non sappiamo se al corrente 
del lavoro di Maraldi) formula la seconda legge a proposito delle lamine di sapone:

I bordi delle lamine di sapone si incontrano (a quattro alla volta) formando 
angoli sempre uguali pari a circa 109.5 gradi. 

Dunque, il legame tra alveare e superfici minime è molto più profondo di 
quanto si possa immaginare.

Il perché di questa strana forma delle cellette è evidente una volta che si 
osserva che, sempre in un‘ottica di risparmio, le api costruiscono sovrapponendo 
due strati di cellette paralleli con le aperture rivolte in direzioni opposte. La natu-
rale configurazione che a chiunque verrebbe in mente, vedrebbe due strati di celle 
sovrapposti, le facce delle celle opposte coincidenti, ed una semplice superfice 
piana (vedi Fig. 5) a separarle. Eppure, questo modo sarebbe inutilmente dispen-
dioso per le api.

4  Maraldi, Mémoires, 1712.

Fig.4
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Fig. 5

Infatti, con la strana forma che termina con tre rombi, i due strati opposti di cel-
le non solo combaciano perfettamente (vedi Fig. 6), ma rispettano al contempo, 
nell‘interfaccia di separazione, le due leggi di Plateau. Il principio guida è sempre 
lo stessa: risparmiare cera. 

Fig.6

Una verifica diretta del modello di Maraldi la possiamo avere osservando in 
controluce un alveare (vedi Fig. 7). 

  

Fig.7
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Appare evidente sul fondo di ogni cella che la sovrapposizione dei reticoli 
esagonali sfalsati genera un disegno schematizzato in Fig. 8. 

Tutti i fenomeni fin qui descritti sono governati dal principio di minima 
energia. Molto diffuso in natura. La natura sceglie quasi sempre soluzioni ‘econo-
miche’. In parole povere è come se assumesse una determinata configurazione per 
risparmiare qualcosa: spazio, tempo, energia potenziale…

Un celebre esempio ci viene fornito dal principio di riflessione della luce. Che 
è attribuito ad Erone di Alessandria studioso del I secolo d.C. In un punto P c’è una 
sorgente (Fig. 9) da cui partono raggi di luce. Uno di essi si riflette in un punto C 
di una retta r ed arriva in un punto Q. Conosco P e Q. Come si ricava la posizione 
del punto C (punto di incidenza) sulla retta r? La risposta è semplice. Il punto C 
risulta essere quello che rende minima la somma delle distanza PC + CQ. Si tratta 

Fig. 8

Fig. 9
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di una semplice applicazione di un principio di minimo. Un altro fenomeno ottico 
molto noto è quello della rifrazione della luce. Se si immerge in parte un bastone 
in un secchio d’acqua, sembra che esso si spezzi sulla superficie dell’acqua. 
Questo fenomeno, rifrazione della luce, è prodotto dalla deviazione che subiscono 
i raggi di luce passando da un mezzo (l’aria) all’altro (l’acqua). La legge che 
governa il fenomeno della rifrazione in realtà è sempre la stessa, e chiarisce un 
punto fondamentale. In realtà non è tanto la distanza percorsa dal raggio che va 
minimizzata, ma piuttosto il tempo di percorrenza. Essendo la velocità della luce 
diversa nell’aria e nell’acqua, la luce non procede in maniera rettilinea nel pas-
saggio da un mezzo all’altro. È lo stesso fenomeno che serve a spiegare i miraggi. 
Ed è il principio (tempo minimo) che guida istintivamente un bagnino nella scelta 
della traiettori migliore per salvare un bagnante che sta annegando. Egli non pro-
cede in maniera rettilinea ma preferisce per quanto possibile correre sulla spiaggia 
piuttosto che nuotare (vedi Fig. 10). 

Il primo ad utilizzare un principio di minimo per la traiettoria dei raggi di luce è 
Pierre Fermat. Il principio di minimo detta, per certi aspetti, una regola generale sul 
comportamento della natura. La natura è ‘oculata’. Non spreca. Segue sempre la strada 
che minimizza ‘l’azione’. Vede la luce intorno alla metà del ‘700 ad opera di Pierre 
Louis Moreau Maupertuis (1698-1759). Secondo Maupertius l’azione può essere sin-
tetizzata da un’espressione matematica. E tra tutti i percorsi possibili, la natura ‘sceglie’ 
quello che rende minima l’espressione matematica che rappresenta l’azione. Il prin-
cipio di minima azione ha avuto forti implicazioni filosofico-teologiche. E ha sollevato 
molte ed accese dispute. L’idea che attraverso i principi di minimo si potessero rappre-
sentare molti (se non tutti) i fenomeni naturali in termini matematici promuove l‘dea 
di un principio di finalità (piuttosto che di causalità) che ha enormi ripercussioni. «Nihil 
omnino in mundo contingit, in quo non maximi minimive ratio quaepiam eluceat».

Fig. 10
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(Nulla accade nell’universo che non faccia capo a qualche criterio di massimo o di 
minimo) scriveva Eulero nel De Curvis Elasticis, appendice di un testo (Methodus 
inveniendi lineas curvas maximi minimive proprietate gaudentes, sive Solutio proble-
matis isoperimetrici latissimo sensu accepti. Lausannæ, Genevæ, apud Marcum-
Michaelem Bousquet & socios, 1744) che raccoglie alcuni studi pioneristici che hanno 
contribuito alla nascita di uno dei più fecondi capitoli dell’analisi matematica: il calcolo 
delle variazioni.

Paternità in un certo senso contesa con Johann Bernouilli che nel 1696 pose un 
celeberrimo problema (problema della brachistocrona). «Una particella deve andare da 
un punto A ad un punto B -posto più in basso- muovendosi sotto l’azione della sola 
gravità. Lungo quale curva deve muoversi per rendere minimo il tempo della discesa?». 
È facile verificare che il tempo cambia a seconda della curva percorsa. E che il percorso 
rettilineo non è certo quello più veloce. Molti matematici si impegnarono a trovare la 
soluzione del problema.

Che è data da una curva detta ‘cicloide’. Una curva bellissima. Niente affatto com-
plicata da descrivere. Già nota e studiata, ad esempio, da Galileo che scriveva: «Quella 
linea arcuata sono più di cinquant’anni che mi venne in mente il descriverla, e l’am-
mirai per una curvità graziosissima per adattarla gli archi d’un ponte. Feci sopra di essa, 
e sopra lo spazio da lei e dalla sua corda compreso diversi tentativi per dimostrarne 
qualche passione e parvemi da principio che tale spazio potesse essere triplo del cer-
chio che la descrive; ma non fu così, benché la differenza non sia molta»5. 

Si pensi ad una bicicletta che cammina. Scegliamo un punto fisso su una ruota. Al 
girare della ruota tale punto si muove e descrive una curva. Questa è la cicloide. Perché 
questo problema di minimo è storicamente importante? Pensate al caso della rifles-
sione. La variabile (l’incognita) rispetto alla quale cercare il minimo è un numero. Cioè 
un punto. Nel caso della brachistocrona si tratta di cercare un‘intera curva. La matema-
tica è costretta a fare un enorme balzo in avanti perché se devo trovare un punto nello 
spazio, devo cercare in un insieme finito dimensionale, le curve invece che sono com-
poste da infiniti punti, è come se vivessero in spazi infinito dimensionali.

5  G. Galilei a B. Cavalieri, 1640

Fig. 11
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Una volta chiaro il meccanismo che ha guidato le api verso la costruzione 
dell‘alveare perfetto, i matematici hanno cominciato a domandarsi se la loro inge-
gneria fosse perfettibile. In un celebre articolo6 il matematico ungherese László 
Fejes Tóth dimostra che in effetti ci sarebbe margine per limare alla natura un 
ulteriore 0.3% di cera se, piuttosto che utilizzare la struttura studiata da Maraldi, le 
api costruissero cellette dalla forma riportata in Fig. 11

Fejer Toht è consapevole che lo 0.3% rientra nell‘ambito dell‘errore che le api 
comunque commettono, e dunque questo miglioramento sarebbe trascurabile in 
termini evolutivi nella competizione tra le diverse specie. In tal caso si tratterebbe 
quindi di pura speculazione matematica. 

Alveari costruiti a la maniera di Fejer Tóth, osservati in controluce, apparireb-
bero come in Fig. 12. Evidente la differenza con Fig. 8. 

È piuttosto curioso che a 50 anni dal suo articolo, oggi sono facilmente repe-
ribili su internet, fotografie (vedi Fig. 13) in cui gli alveari appaiono esattamente 
come da lui predetto. Che si tratti di un errore casuale di api poco attente, o di 
specie più furbe non ci è chiaro. Certamente affascina la seconda ipotesi, ma 
bisogna essere realisti e restare con i piedi per terra. In ogni caso questo quesito 
trascende lo scopo del nostro articolo.

6  Tóth 1964.

Fig. 12

Fig. 13
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Ritornando alle menole invece, che cosa spingerebbe questi pesci a nidificare 
seguendo un reticolo esagonale?

Perché dovrebbero essere interessati ad un ‘minore perimetro’? 

  

Cominciamo subito col dire che esistono altre specie di pesci che hanno un com-
portamento analogo. La tilapia (vedi Fig. 14) ad esempio, in California, nel lago Salton, 
dove prolifera in abbondanza e le repentine variazioni del livello delle acque saltuaria-
mente scoprono spettacolari disegni altrimenti celati nei fondali. Analogamente il 
bluegill (vedi Fig. 15), sempre in Nord America, che nidifica ammassandosi sui bassi 
fondali. Si pensa che per entrambe le specie si tratti di una strategia usata per sfuggire 
ai predatori e aumentare le chance di sopravvivenza delle nidiate. 

Se poi si allarga la ricerca, allora gli esempi si moltiplicano, e tra gli uccelli, la 
sterna reale nidifica in colonie densamente popolate disegnando per ciascuna coppia 
territori pressappoco esagonali.

Fig. 14

Fig. 15
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È del tutto ragionevole pensare, che una coppia di menole isolata, costruirebbe 
il suo nido di forma circolare. Che si tratti anche per la menola di una strategia di 
difesa questo non sappiamo dirlo. Forse semplicemente esiste una porzione limi-
tata di fondale che ben si presta alla nidificazione. Ma in ogni caso appare evidente 
che le menole si trovano costrette a condividere una regione limitata di spazio, e 
per massimizzare il numero di nidi sono spinte ad ottimizzarlo. Seppure in maniera 
inconsapevole, dispongono i nidi a formare quello che i matematici chiamano 
‘impacchettamento’ ottimale. Questo problema è stato nel corso dei secoli oggetto 
di studio di illustri matematici. Si tratta di capire come sistemare su di un tavolo il 
maggior numero di monete (tutte uguali) in modo che non si sovrappongano. 

Variando le forme in gioco, varia il problema, ma l‘essenza rimane sempre la 
stessa. Dalle monete sul tavolo a casi più complessi il passo è breve. Com‘è meglio 
disporre delle bottiglie in un contenitore? Come stoccare le palle di cannone o le arance 
del fruttivendolo? Come vanno immagazzinati i pacchi in un container? Immediate ed 
ovvie le applicazioni in ambito industriale e commerciale. Saper gestire lo spazio, per 
i colossi dell‘economia mondiale, significa risparmiare cifre ingenti.

Ma per le monete sul tavolo il problema sembra essere banale. Le disposizioni 
che il senso comune ci porta a considerare sono fondamentalmente due. Una è nota 
come reticolo quadrato (vedi Fig. 16 sinistra), l‘altra è nota come reticolo esago-
nale (vedi Fig. 16 destra).

 

Nel reticolo quadrato, ogni disco è collocato idealmente al centro di un qua-
drato ad esso circoscritto. Con un semplice esercizio di geometria elementare, si 
scopre che l‘area del quadrato è circa 1,27 volte quella del disco. Nel reticolo 
esagonale invece, ogni disco si trova idealmente al centro di un esagono ad esso 
circoscritto. In questo caso l‘area dell‘esagono risulta approssimativamente 1,1 
volte quella del disco inscritto. Da cui si evince che il reticolo esagonale consente 
di risparmiare spazio. I dischi nel reticolo esagonale sono meglio impacchettati, o 
per dirla in altri termini più densi.

Fig. 16
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Ma dimostrare matematicamente che in tutti gli infiniti modi possibili per 
disporre le monete nel piano il reticolo esagonale è quello migliore è ben altra 
storia. Bisogna prendere in considerazione ogni sorta di disposizione. Fu Gauss 
nell’Ottocento a dimostrarne questo risultato, limitando però la sua analisi alle sole 
disposizioni periodiche (ovvero quelle dove una certa configurazione si ripete 
uguale ovunque ed infinite volte). Ma è solamente nel 1940 che Fejes Tóth (lo 
stesso delle api e degli alveari), completa la dimostrazione considerando l’intera 
gamma di disposizioni, periodiche e no. 

È abbastanza ragionevole a questo punto immaginare che una singola coppia 
di menole isolata dalle altre costruirebbe tranquillamente un nido di forma circo-
lare. Al crescere della densità di nidi le menole saranno naturalmente portate a 
formare un impacchettamento esagonale. In territori confinanti, le coppie entrano 
in competizione per lo spazio, i confini si mescolano, tanto che i cerchi stessi fini-
scono per deformarsi in esagoni. 

Dunque, api e menole arrivano a costruire strutture simili partendo da presup-
posti differenti. Nel caso delle api l’alveare è il frutto di una collaborazione tra 
individui. Per le menole, si tratta invece di un meccanismo di competizione. Le 
menole sono come gli atomi di un cristallo. Su larga scala si attraggono, cercano 
la vicinanza. Ma ad una scala più piccola si respingono. Il risultato è una struttura 
regolare dalla geometria quasi perfetta. 

Le api ‘cercano’ di risparmiare perimetro. Le menole ‘devono’ risparmiare 
spazio. Il risultato alla fine è lo stesso.

I problemi isoperimetrici quindi, forniscono una suggestione, ma con le 
menole non hanno nulla a che fare.

L’isoperimetria è invece proprio il fine ultimo dei capolavori creati dalle api. 
Resta però il mistero su come esse riescano nel loro intento. Non trattandosi di 
animali per così dire ‘intelligenti’, non possedendo nozioni di geometria, e non 
essendo fornite di riga e compasso, quali sono le istruzioni che esse eseguono per 
perseguire il loro scopo?

Come fanno ad esibire una così raffinata ‘intelligenza collettiva’?
Ancora oggi una risposta soddisfacente la scienza non è in grado di darla. Si 

tratta di un quesito che investe molte discipline:entomologia, matematica, inge-
gneria, fisica, chimica etc.

E se fossero proprio le menole a suggerire una risposta?
Assodato che il fine delle api sia diverso da quello delle menole, le metodo-

logie potrebbero coincidere.
Piuttosto che immaginare irrealisticamente uno sciame intento a misurare peri-

metri, è probabile infatti che le api, come le menole, semplicemente ‘impacchet-
tino’ le celle facendo del loro meglio. Le ammassano il più vicino possibile una alle 
altre. Le cellette inizialmente di forma circolare, finiscono per trovarsi, come le 
monete, a formare un reticolo esagonale. Vengono quindi limate e le loro pareti, 
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assottigliate il più possibile, perché la cera è un bene prezioso che può essere riu-
tilizzato altrove. Ad un certo momento quei fori circolari si deformano in esagoni, 
l’alveare assume spontaneamente la sua forma, ed è qui che avviene la magia. È 
un po’ come dire che le cellette non vengono costruite di forma esagonale per uti-
lizzare il minimo della cera, ma assumono spontaneamente questa forma come 
risultato del risparmio.

Abstract

Very recently hexagonal patterns have been found on the seabed of Mediterranean Sea 
very close to Punta Campanella (Salerno, Italy). Such a beautiful structure is the result of a 
close packing of nests of spicara maena (a small fish also known as ‘blotched picarel’ or 
‘menola’ in Italian), and since any hexagonal structure is always reminiscent of honeycomb, 
the isoperimetric property of hexagonal tessellation naturally comes in mind. From Pappo of 
Alexandria (credited to be the first one to notice that bees minimize the use of wax) to Fejer 
Tóth, from Virgil’s Aeneid (where the queen Dido exploits the isoperimetric property of the 
circle) to Leonhard Euler, we size the opportunity to take a quick voyage into isoperimetric 
inequalities, minimal surfaces, plane tessellations, and some other remarkable examples of 
curiosity-driven mathematics, which gave birth to some of the most flourishing areas of 
mathematical research. 
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COMUNICAZIONI BREVI DEI SOCI





A venticinque anni dalla scomparsa di Donato Greco avvenuta il 25/12/95 ho avuto il desi-
derio di scrivere un suo ricordo, ritenendo di fare un omaggio al mio venerato docente (di Teoria 
delle funzioni, a.a. 70/71) che negli ultimi anni mi aveva fatto l’onore di condividere con me 
diverse imprese accademiche.

Ricordando che a giugno ‘98 Egli fu commemorato congiuntamente dall’Accademia di 
Scienze Fisiche e Matematiche, di cui fu socio corrispondente dal 07/06/58 (giovanissimo), 
ordinario residente dal 2/12/78 e dall’Accademia Pontaniana di cui fu socio corrispondente dal 
26/7/75 e ordinario residente dal 24/4/86, da C. Ciliberto e P. de Lucia.

Fu inoltre Vice Presidente dell’Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche per il 1982, 
Presidente per il 1983.

E fu proprio in questi anni che ebbi l’opportunità di lavorare con intensità insieme a lui per 
l’organizzazione del Convegno in onore di Carlo Miranda per i suoi 70 anni.

Per la precisione, fin dal gennaio 1981 molti allievi di Miranda convennero che un modo 
per festeggiare adeguamente il 70° compleanno del Maestro sarebbe stato quello di organizzare 
a Napoli un convegno scientifico per il mese di settembre 1982. Fu così costituito un Comitato 
(F. Acanfora, A. Alvino, A. Avantaggiati, A. Canfora, C. Ciliberto, P. de Lucia, R. Fiorenza, A. 
Ghizzetti, F. Guglielmino, R. Infantino, S. Matarasso, C. Sbordone, F. Stoppelli, M. Troisi, G. 
Trombetti, A. Zitarosa) e ne fu affidata a Greco la Presidenza.

In tutti quei mesi gli fui molto vicino e potei apprezzare il suo rigore e la nobilità del suo 
animo.

Il convegno dal titolo Methods of Functional Analysis and Theory of Elliptic Equations 
ebbe luogo dal 13 al 16 settembre nella sala Conferenza dell’ISVEIMER e si strasformò in un 
convegno dedicato alla Memoria di Miranda che purtroppo era scomparso improvvisamente il 
28 maggio 1982.

Gli speakers furono S. Agmon, F. J. Bureau, G. Cimmino, E. De Giorgi, H. G. Garnir, C. 
Jacob, J. Leray, J.L. Lions, E. Magenes, L. Nirenberg, J. Serrin. O. A. Olenik e J. Peetre non 
poterono partecipare ma mandarano il testo per il volume degli Atti, cui contribuirono A. Alvino 
e G. Trombetti, A. Avantaggiati, A. Canfora, P. Zecca e C. Sbordone e che fu stampato nel giugno 
1983.

All’inaugurazione tennero un intervento, oltre a Donato Greco anche Carlo Ciliberto, allora 
Rettore dell’Università di Napoli, e Giuseppe Scorza Dragoni.

Dopo qualche anno (1989) un altro importante convegno si tenne a Napoli, sem- pre 
nell’Aula Magna del palazzo ISVEIMER, questa volta dedicato a Renato Cac- cioppoli nel 
trentesimo anno della scomparsa, per iniziativa del Rettore Ciliberto, e Donato Greco fu anche 
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questa volta nominato Presidente del Comitato Organiz- zatore. Ho trovato un filmato di un 
pezzo di Telegiornale Regionale che riproduce la fase inaugurale del Convegno (20-22 settembre 
1959), con comitato scientifico costituito dai Proff. Alvino, Carbone, Sbordone e Trombetti.

Tennero conferenze plenarie A. Avantaggiati, P. de Lucia, M. Miranda, E. Vesentini, S. 
Campanato, C, Baiocchi, H. Brezis, A. Ambrosetti, A. Marino, E. De Giorgi, E. Magenes, S. 
Spagnolo e P.L. Lions.

Oltre agli interventi introduttivi di D. Greco e C. Ciliberto, tennero indirizzi di saluto G. 
Fichera, P. de Lucia, M. Valenzi (ex sindaco di Napoli), G. Marotta (Presidente Istituto Studi 
Filosofici), F. Guizzi e M. Torrini.

Anche questo Congresso dal notevole successo scientifico. Basta ricordare che P. L. Lions 
dopo qualche anno avrebbe ricevuto la Fields Medal.

L’impegno da me profuso per rileggere gli scritti di Donato in questa occasione è stato 
ratificato dalla lettura di eccellenti lavori scritti tutti in lingua italiana con prosa matematica 
rigorosa e direi perfetta.

Ho inoltre scoperto le numerose citazioni ottenute a suo tempo e anche di recente, anche 
relative ai lavori di Algebra Moderna.

Per tale ragione ho diviso l’indice dei lavori in due parti, la prima corrispondente ai 15 
lavori di Analisi (incluso gli ultimi due pubblicati dopo aver conseguito la cattedra) e la seconda 
contenente i 4 lavori di “Algebra Moderna”come egli amava dire.

Rinviando alla Commemorazione scritta da C. Ciliberto e P. de Lucia per le notizie sulla sua 
carriera, mi limito a segnalare che, quando prese servizio a Catania (a dicembre 1956) gli ordi-
nari di Analisi in Italia erano una trentina e che egli si trasferì a Bari dal gennaio 1958 ed ivi ebbe 
rapporti scientifici stretti con Giuseppe Arnese. Quest’ultimo in una sua intervista pubblicata su 
Una breve panoramica sulla Matematica a Bari, a cura del Comitato organizzatore del XVIII 
Congresso dell’UMI di Bari (24-29 settembre 2007) ricordò che «un pomeriggio (venerdì 8 
maggio 1959) con Greco discuteva in Istituto, di alcuni argomenti di ricerca, squillò il telefono 
ed insieme appresero la notizia del suicidio di R. Caccioppoli. Ne rimasero molto scossi e parti-
rono per Napoli nell’immediato!».

Fig.1 
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1. I lavori di analisi

I primi tre lavori (1949-1950) di Donato Greco sono dedicati a problemi di autovalori per 
l’equazione differenziale ordinaria in forma variazionale

−
d

dx
θ(x )

dy
dx

= [λA (x ) + B (x )] y( )
con condizioni ai limiti a coefficienti lineari nel parametro λ, e allo studio degli sviluppi in serie 
delle autosoluzioni associate.

Particolarmente interessante il lavoro [2] in cui il problema viene tradotto in equazione 
integrale.

I lavori [1] e [2] furono recensiti da Giovanni Sansone su Zentralblat e sono citati nel 
volume “Equazioni Differenziali”di Francesco G. Tricomi (1967) al par. 27.

Nel quarto lavoro (1951) i risultati ottenuti in precedenza trovano un’elegante applicazione 
alla risoluzione di un problema al contorno relativo all’equazione parabolica

∂2u
∂x 2 −

∂u
∂t

− p(x )u = F (x, t)

con condizione iniziale del tipo u(x, 0) = u(0)(x).

Egli utilizza il metodo delle trasformate di Picone per scrivere la formula risolu- tiva 
mediante sviluppo in serie di autosoluzioni di un problema del tipo considerato in [1] e [2].

Il lavoro [6] Criteri di compattezza per certe classi di funzioni in n variabili inviato a 
«Ricerche di Matematica» nel gennaio 1952 (di cui il lavoro [5] è riassunto, essendo oggetto di 
sua comunicazione al IV Congresso UMI di Taormina, 25–31 ottobre 1951) ebbe natura pione-
ristica come si realizzò nel 1963 grazie a lavori di Sergio Campanato ad esso ispirati, con argo-
mento suggerito da Ennio De Giorgi. In un lavoro pubblicato sugli Annali di Pisa nacquero gli 
spazi di Campanato che per certi valori dei parametri restituiscono lo spazio C0,α delle funzioni 
Hölderiane e lo spazio BMO di John-Nirenberg.

Precisamente Greco stabilì un criterio generale di compattezza rispetto alla convergenza 
uniforme per un insieme di funzioni in un dominio T di Rn a frontiera sufficientemente regolare 
che generalizzò noti criteri di Tonelli e Morrey.

È ben noto dai teoremi di immersione di Sobolev che se u ∈ Wk,q(Ω), q≥1, k ∈ N; cioè u 
è una funzione appartenente a Lq(Ω) insieme alle sue derivate fino all’ordine k e si ha

(1)  qk>n

allora u coincide quasi ovunque in  con una funzione Hölderiana con esponente α dipen-
dente da k, q, n. In questo lavoro D. Greco sostituì a Lq(Ω) la classe di Morrey L(q,λ)(Ω) ∈ Lq(Ω), 
0 ≤ λ ≤ n costituita dalle u ∈ Lq(Ω) tali che per 0 < r < diam (Ω)

(2) ∫Br (x0)∩Ω |u(x)|q
 dx ≤ crλ

con c = c(u) al variare di x0  ∈ .
Applicando un procedimento introdotto da Caccioppoli (1951) basato sulla maggiorazione 

diretta di certe medie integrali, viene qui assicurata una maggiorazione di un comune coeffi-

ciente di Hölder per le funzioni di u relativo ad un esponente α = α (n, K, q) che dipende 
dall’ordine di infinitesimo dell’integrale rispetto al diametro r del dominio.
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Egli dimostrò che una u di Wq,λ, cioè appartenente allo spazio L(q,λ)(Ω) insieme alle derivate 
generalizzate fino all’ordine k, nell’ipotesi, meno restrittiva della (1),
(3) λ + qk>n
è Hölderiana con esponente α dipendente da k, q, n e da λ:

(4) |u(x)- u(y)| ≤ c1||u|q,λwk
q,λ|x-y|α

con 0 < α < k + λ−n se n−kq < λ ≤ n−(k−1)q, mentre α = 1 se λ > n−(k−1)q.

Tale risultato fu riottenuto da Nirenberg in Comm. Pure Appl. Math., IX, 1, (1956) e gene-
ralizzato (per quanto riguarda le ipotesi su Ω) nel 1963 da Campanato su Ann. di Pisa (3), 17 
(1963), 175-188 e su Ricerche di Matematica 12 (1963), 67-86. In questi ultimi lavori Campanato 
ringrazia E. De Giorgi per averlo indirizzato verso tali ricerche.

L’equicontinuità in (4) comporta compattezza rispetto alla convergenza uniforme.
Notiamo che per k = q = 1 la condizione (3) si riduce a λ > n-1 e così si riottiene il classico 

teorema di Morrey (1943) mentre per k = 1, λ = 0 e n = 2 la (3) si scrive q > 2 e così si riottiene 
il classico Teorema di Tonelli (1933).

Nel lavoro [7] si considera il caso ν = 0 e si suppone 

n − 1
k

< q ≤
n
k

e, pur di aggiungere un’ipotesi qualitativa sulla u, la cosiddetta monotonia alla Leray-
Caccioppoli, si ottiene nuovamente l’equicontinuità.

In una memoria sottomessa a Ricerche di Matematica il 05/06/56 («Ricerche di 
Matematica», 5 1956, 126-149), ottenne risultati assai pregevoli relativi alla mag- giorazione 
integrale delle derivate delle soluzioni di classe C(2,λ)(  ), 0 < λ ≤ 1 di equazioni ellittiche del 
tipo

(5) M u =
i,j

aij (x )
∂2u

∂x i∂x j
+

i,j
bi (x )

∂u
∂x i

+ c(x)u = fΣ Σ

sul dominio    di Rn  sufficientemente regolare.  Nelle ipotesi aij = aji ∈ C0(  ); f, bi, c ∈ L∞ (
), (c0 > 0)

(6) c0
i

ξ2 ≤
ij

aij (x )ξiξj x Ω∈ , (ξ1, · · · , ξn ) ∈RnΣ Σ
Precisamente, per u ∈ C(2,λ) ( ), utilizzando il Teorema di Calderon-Zygmund (1952), egli 

dimostrò la limitazione (p > 1)

(7) ║u║W 2,p (Ω) ≤ c1 {║f║L p +║γu║W r, 2 (Γ)+║u║W 1,p (Ω)

in cui γu è la traccia su ∂Ω, che generalizzava il caso p = 2 dovuto a Caccioppoli (1952) 
(Giornale di Mat. di Battaglini, 80, (1950-1951), pp. 186-212).
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Quasi contemporaneamente pervenne allo stesso risultato il matematico sovietico A. I. 
Koselev con metodi basati sul Teorema di Marcinkiewicz sulle serie di Fourier.

Successivamente (Boll. UMI, 1965) S. Campanato e G. Stampacchia stabilirono il risultato 
con metodi di interpolazione implementati da Stampacchia stesso (Annali di Pisa, 1965).

In un successivo lavoro, apparso sullo stesso fascicolo di Ricerche di Matematica e sotto-
messo da Greco il 10/06/56 (Ric. di Matematica 5, (1956), 150-158), egli dimostra un Teorema 
di esistenza (congetturato da Miranda) relativo all’equazione (5) che si ottiene raffinando la 
limitazione (7) eliminando dal secondo membro, con un artificio, la norma W 1,p di u.

In tal modo perviene al Teorema di esistenza per il problema di Dirichlet

(8)  {Mu = f    in Ω
        u = ϕ su ∂Ω

di almeno una soluzione u ∈ W 1,p(Ω), ∀ p > 1 con un metodo di approssimazione che si avvale 
di un suo Teorema di compattezza (Ric. di Matematica, Vol. I, 1952) nell’ipotesi f ∈ L∞(Ω), ϕ ∈ 
C2(Ω). Si veda il capitolo 9 di Gilbarg-Trudinger per ampia esposizione della Sua dimostrazione. 
Altri autori che citarono questi lavori di Greco Talenti (1966), Nirenberg (1956), C. Pucci 
(1966), C. Miranda (1970), ecc. 

Per tale via si ottiene unicità della soluzione. Nella Conferenza Generale che Guido 
Stampacchia tenne al VI Congresso UMI il 12/09/1959 a Napoli il lavoro di Greco fu citato 
insieme ad uno di Gagliardo (presentato da Stampacchia sui Rend. Accad. Sci. Fis. e Mat. di 
Napoli il 1/3/58) che trattava un caso piu` generale di condizioni al contorno.  Ricordo che 
Gagliardo fu a Napoli con l’occasione Stampacchia citò anche un lavoro di Renato Fiorenza 
relativo al problema di derivata obliqua per equazioni a coefficienti Hölderiani (Ric. di Mat. 3 
(1959), 93-110).

3. Le sue ricerche di Algebra

Donato Greco mostrò una rara capacità di muoversi con autonomia in campi difficili di 
Analisi Matematica e di Algebra moderna simultaneamente e scrivendo solo lavori a unica firma.

Ricordiamo quanto scritto nella commemorazione di Greco scritta da Carlo Ciliberto e 
Paolo de Lucia, letta in Accademia il 25/06/98 e pubblicata nella serie «Profili e Ricordi», n. 25 
tenuta in seduta congiunta della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti e dell’Accademia 
Pontaniana:

All’inizio degli anni ‘50, dopo l’arrivo di Guido Zappa a Napoli, Greco cominciò ad 
interessarsi a questioni di Algebra (analogamente si comporterà anche il Collega Zitarosa, 
che fu allievo e assistente di Miranda). È un segno di apertura di interessi e di una certa 
irrequietezza intellettuale. In quel periodo Egli pubblicò quattro lavori in teoria dei gruppi: 
tre sono sui gruppi somma di quattro, cinque sottogruppi, dove il punto di partenza è rap-
presentato da una nota di Gaetano Scorza del ‘26; nell’ultimo dei tre lavori l’ipotesi di 
finitezza di gruppi viene eliminata. L’altro lavoro riguarda invece gli omomorfismi retico-
lari.

È un peccato che questo filone di ricerca si sia bruscamente interrotto (la cat- tedra? 
maggiore interesse per le equazioni differenziali? Partenza di Zappa da Napoli?. 
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Guido Zappa (nato a Napoli il 07/12/1915) e morto a Firenze il 17/3/2015) fu professore di 
Geometria a Napoli dal 1946/47 al 1952/53 e fece parte del Comitato di Redazione della Rivista 
Ricerche di Matematica (fondata nel 1952 da Caccioppoli e Miranda) composta anche da 
Spampinato Tolotti e Zappa.

Nel verbale della Commissione di concorso a Cattedra (G. Scorza, C. Miranda, S. Cinquizi, 
L. Amerio e G. Fichera) di Analisi Matematica (algebrica ed infinitesimale) dell’Università di 
Trieste che lo dichiarò primo della terna il 28/11/56 si legge: I lavori 14, 15,16 forniscono inte-
ressanti caratterizzazioni di gruppi somma di quattro o cinque loro sottogruppi. Tali lavori 
costituiscono un complesso di ricerche notevole per la prova di cultura fornita dal Greco in quel 
campo e per difficoltà e delicatezza dei ragionamenti svolti. Degno di nota il lavoro 17 sul reti-
colo dei sottogruppi normali di alcuni gruppi finiti.

Giudizio collegiale.- Il Greco si è cimentato in questioni elevate e difficili, pervenendo a 
risultati di indubbio pregio. È grande merito di questo candidato aver saputo indirizzare con 
profitto le proprie indagini in campi assai lontani fra loro, dando prova di ingegno versatile e 
di estesa cultura. Le sue eccellenti qualità didattiche sono largamente documentate.

Notiamo che egli aveva conseguito la libera docenza in Analisi Superiore nel 1954, con 3 
lavori di Algebra su un totale di 10.

Nei lavori [16] (presentato da G. Zappa per la pubblicazione sul Rendiconto dell’Acca-
demia di Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli il 3/3/51) , [18] (sottomesso per la pubblica-
zione su Rend. Sem. Mat. Univ. di Padova il 10/2/53) e (presentato da G. Zappa per la pubbli-
cazione sul Rendiconto dell’Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli il 5/5/56) 
Greco riprende una nota sul Boll. UMI di Gaetano Scorza del 1926 in cui era stata ottenuta una 
caratterizzazione dei gruppi che possono pensarsi come somma di 3 loro sottogruppi propri. 
Greco caratterizza invece i gruppi che possono pensarsi come somma di 4 o 5 loro sottogruppi. 
È di quel periodo (1953) la la foto in figura 2 che riprende Caccioppoli, Miranda e diversi altri 
matematici napoletani e non , che fu scattata durante un convegno di Algebra che si tenne a cura 
dell’Istituto di Matematica di Napoli diretto da Carlo Miranda.

Da sinistra in primo piano: A. Zitarosa, G. Caricato, R. Vinciguerra, M. Curzio, G. Trevisan. 
In piedi, sempre da sinistra: D. Greco, R. Caccioppoli, C. Ciliberto, B. Segre, F. Cafiero, C. 
Miranda, L.L. Radice, G. Zappa, P.L. Vesentini, G. Zacher.

Come si legge sul Boll. UMI ser. III vol 9 (1954) n.1 NOTIZIE, pp. 106-109, «nei giorni 
8,9 e 10 ottobre 1953 si svolse a Napoli un incontro tra cultori di Algebra sponsorizzato dal 
“Terzo gruppo di Istituti e Seminari Matematici”Argomenti scelti furono Teoria dei Gruppi, 
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Fig 3. Napoli, Piazza Trieste e Trento, da sinistra: D. Greco, Caccioppoli e M. Curzio.

Fig 2. Convegno di Algebra a Napoli (1953).

caso in cui uno dei gruppi considerati sia ciclico. Tali osservazioni rientrano tra i risultati di una 
sua ricerca in corso, mrante a risolvere, almeno parzialmente, il problema n. 42 di Birkhoff. Si 
veda la Figura 3 con bella foto di Caccioppoli, Greco e Curzio. 
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ABSTRACT. In the theory of Riemann integration, the most general version of the Fundamental
Theorem of Calculus, applied to a generic real valued differentiable function f : [a, b] → R, requires
that f ′ is an integrable function.
The aim of this paper is to show that, in the case this latter assumption is not available, instead of
necessarily employ more sophisticated notions of integration, such as for instance the Lebesgue or
the Henstock one, one can still get information of the function f by using a weaker form of the
Fundamental Theorem of Calculus going back to Volterra [7], which is little known.
The viewpoint we propose therefore turns to be important from the teaching point of view, as long as
in literature there are very few examples in which explicitly the lower integral and the upper integral
of a function appear. We apply our approach to a recent result appeared in [5].

It is well known that one of the main reasons why Lebesgue integral replaced the Riemann one in
the applications is the fact that in the theory of Lebesgue integration the Fundamental Theorem of
Calculus holds under weaker assumptions; in particular all absolutely continuous functions can be
reconstructed starting from their derivative, by means of the Lebesgue integral.
In the theory of Riemann integration the most general version of the Fundamental Theorem of
Calculus is the following:

Theorem 1. Let f : [a, b] → R be a real valued differentiable function such that f ′ is integrable;
then, for all x ∈ [a, b] it holds

f(x) = f(a) +

∫ x

a

f ′(t) dt.

When f ′ is not integrable, the Riemann integration theory allows anyway, sometimes, to get in-
formation on f, without having to resort to more sophisticated notion of integration, such as for
instance the Lebesgue or the Henstock one.
The aim of this paper is just that of showing a situation of this kind, which we believe it may be of
interest because the Riemann integral has retained a central role from the didactic point of view.
In particular, the main result of this paper is Theorem 3, which generalizes a result by G. Stoica
[5]. In order to prove Theorem 3, we will use a very nice theorem by V. Volterra [7], see also [6]
pag. 48, that is (undeservedly) little known. We notice that Theorem 1 is a corollary of Theorem
2.
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Theorem 2. Let h : [a, b] → R be a bounded function. Suppose that there exists H : [a, b] → R
such that H ′(x) = h(x) for all x ∈ [a, b]. Then

∫ b

∗ a

h(x) dx ≤ H(b)−H(a) ≤
∫∗ b

a

h(x) dx.

Here we denote with
∫ b

∗ a
h(x) dx the lower integral and with

∫∗ b

a
h(x) dx the upper integral in

the Riemann formulation.

A flat function f : [0, 1] → R is a smooth function with all derivatives vanishing at zero. At
the beginning of the last century Denjoy and Carleman (see for instance [2] for more details) con-
sidered the class of quasi-analytic functions, being flat at 0, infinitely differentiable on [0, 1] and
satisfying suitable inequalities involving all the derivatives, for instance

|f (n)(x)| ≤ mn a
n+1, (1)

for some a > 0, mn ≥ 0 and for every n ∈ N and x ∈ [0, 1]. They were able to characterize those
sequences {mn}n∈N for which f is identically zero. These conditions remained of a fundamental
importance also in the works by Bernstein and Mandelbrojt (see for instance [1], [4]) in the second
half of the century.
In a very recent paper [5], condition (1) has been replaced by a global simpler inequality, namely

|x f ′(x)| ≤ C |f(x)|
for some C > 0 and every x ∈ [0, 1]. This condition involves a C1−function and its first derivative
and, together with the assumption that f (n)(0) = 0 for every n ∈ N, can be used to conclude that f
is identically 0 in [0, 1]. The assumption that f is a C1 function turns to be essential for the author
in order to apply the Fundamental Theorem of Calculus for the Riemann integral.
In the next theorem, which constitutes our main result, we will show that actually it is not necessary
to require that f ′ is a Riemann-integrable function. It can be stated as follows:

Theorem 3. Let f : [0, 1] → R be a real valued differentiable function such that

f(0) = 0 (2)

and
∀n > 1 ∃δn > 0 : |f(x)| < xn ∀x ∈]0, δn[. (3)

Assume moreover that

∃C > 0 : |xf ′(x)| ≤ C|f(x)| ∀x ∈ [0, 1]. (4)

Then f(x) = 0 for every x ∈ [0, 1].

In order to prove this result we will apply Theorem 2 with h = |f ′(x)|. We will prove therefore
that (2)–(4) entails that h is bounded so we are not assuming any integrability on our function h.
Condition (2) actually turns out to be equivalent to f (n)(0) = 0 if all these derivatives exist.

Remark 4. As we already mentioned before, what we believe it is interesting to remark is that
in the proof of Theorem 3 only the Riemann integral calculus has been employed. However, the
proof could have been simplified if we would have used a more powerful tool. For instance, by
means of the Henstock-Kurzweill integral [3], Volterra’s theorem would have been replaced by the
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Theorem 2. Let h : [a, b] → R be a bounded function. Suppose that there exists H : [a, b] → R
such that H ′(x) = h(x) for all x ∈ [a, b]. Then

∫ b

∗ a

h(x) dx ≤ H(b)−H(a) ≤
∫∗ b

a

h(x) dx.

Here we denote with
∫ b

∗ a
h(x) dx the lower integral and with

∫∗ b

a
h(x) dx the upper integral in

the Riemann formulation.

A flat function f : [0, 1] → R is a smooth function with all derivatives vanishing at zero. At
the beginning of the last century Denjoy and Carleman (see for instance [2] for more details) con-
sidered the class of quasi-analytic functions, being flat at 0, infinitely differentiable on [0, 1] and
satisfying suitable inequalities involving all the derivatives, for instance

|f (n)(x)| ≤ mn a
n+1, (1)

for some a > 0, mn ≥ 0 and for every n ∈ N and x ∈ [0, 1]. They were able to characterize those
sequences {mn}n∈N for which f is identically zero. These conditions remained of a fundamental
importance also in the works by Bernstein and Mandelbrojt (see for instance [1], [4]) in the second
half of the century.
In a very recent paper [5], condition (1) has been replaced by a global simpler inequality, namely

|x f ′(x)| ≤ C |f(x)|
for some C > 0 and every x ∈ [0, 1]. This condition involves a C1−function and its first derivative
and, together with the assumption that f (n)(0) = 0 for every n ∈ N, can be used to conclude that f
is identically 0 in [0, 1]. The assumption that f is a C1 function turns to be essential for the author
in order to apply the Fundamental Theorem of Calculus for the Riemann integral.
In the next theorem, which constitutes our main result, we will show that actually it is not necessary
to require that f ′ is a Riemann-integrable function. It can be stated as follows:

Theorem 3. Let f : [0, 1] → R be a real valued differentiable function such that

f(0) = 0 (2)

and
∀n > 1 ∃δn > 0 : |f(x)| < xn ∀x ∈]0, δn[. (3)

Assume moreover that

∃C > 0 : |xf ′(x)| ≤ C|f(x)| ∀x ∈ [0, 1]. (4)

Then f(x) = 0 for every x ∈ [0, 1].

In order to prove this result we will apply Theorem 2 with h = |f ′(x)|. We will prove therefore
that (2)–(4) entails that h is bounded so we are not assuming any integrability on our function h.
Condition (2) actually turns out to be equivalent to f (n)(0) = 0 if all these derivatives exist.

Remark 4. As we already mentioned before, what we believe it is interesting to remark is that
in the proof of Theorem 3 only the Riemann integral calculus has been employed. However, the
proof could have been simplified if we would have used a more powerful tool. For instance, by
means of the Henstock-Kurzweill integral [3], Volterra’s theorem would have been replaced by the
Fundamental Theorem of Calculus (if we interpret the integrals in the sense of Henstock-Kurzweil,

given a real valued differentiable function h, one always has that
∫ b

a

h′(s) ds = h(b)− h(a)

)
.

Proof. First of all we observe that |f ′| is bounded. Indeed, condition (2) and (4) imply that f(x)
x

is
bounded (it is a continuous function which has limit in 0) therefore also f ′ is also bounded.
Let us set

g(x) := |f(x)|
Obviously g is differentiable in all points x for which f(x) �= 0. On the other hand, if x is such
that f(x) = 0, then also g turns to be differentiable because in these points f ′(x) = 0 (this fact can
be deduced from (3), if x = 0 and from (4) if x ∈]0, 1]). Therefore g is differentiable in the whole
interval [0, 1] and in particular we have

|g′(x)| = |f ′(x)| ∀x ∈ [0, 1];

thus also |g′(x)| is bounded.
At this point, by Theorem 2 we show that f ≡ 0 on the whole interval [0, 1].
We would like to show that

∀n > C, |f(x)| < xn ∀x ∈]0, 1].
Notice that condition (3) holds only in a small interval ]0, δn[. Notice that the constant C is the one
appearing in (4).
Suppose by contradiction that this does not hold, i.e. suppose that there exists n > C such that
f(x) ≥ xn for some x ∈]0, 1]. By (3) this means that there exists n > C such that the set

En := {x > 0 : |f(x)| = xn}
is non-empty. From (3) we deduce that En ⊂ [δn, 1]; moreover En is closed as long as f is a
continuous function, therefore it has a minimum point

x̄n := minEn > 0.

Then, in ]0, xn[, we have |f(x)| < xn and so, by Theorem 2 applied to the function g

(x̄n)
n = |f(x̄n)| = g(x̄n)− g(0) ≤

∫∗ x̄n

0

g′(x) dx ≤
∫∗ x̄n

0

|g′(x)| dx

=

∫∗ x̄n

0

|f ′(x)| dx ≤
∫ x̄n

0

C
|f(x)|
x

dx < C

∫ x̄n

0

xn

x
dx =

C

n
(x̄n)

n < (x̄n)
n.

This tells us that En = ∅ i.e.

∀n > C, |f(x)| < xn ∀x ∈]0, 1].
This entails that |f(x)| ≡ 0.
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THE FUNDAMENTAL THEOREM OF INTEGRAL CALCULUS:
A VOLTERRA’S GENERALIZATION APPLIED TO FLAT FUNCTIONS

NOTA DI CARLO BENASSI E MICHELA ELEUTERI
PRESENTATA DAI SOCI ORD. RES. CARLO SBORDONE E GUIDO TROMBETTI

ABSTRACT. In the theory of Riemann integration, the most general version of the Fundamental
Theorem of Calculus, applied to a generic real valued differentiable function f : [a, b] → R, requires
that f ′ is an integrable function.
The aim of this paper is to show that, in the case this latter assumption is not available, instead of
necessarily employ more sophisticated notions of integration, such as for instance the Lebesgue or
the Henstock one, one can still get information of the function f by using a weaker form of the
Fundamental Theorem of Calculus going back to Volterra [7], which is little known.
The viewpoint we propose therefore turns to be important from the teaching point of view, as long as
in literature there are very few examples in which explicitly the lower integral and the upper integral
of a function appear. We apply our approach to a recent result appeared in [5].

It is well known that one of the main reasons why Lebesgue integral replaced the Riemann one in
the applications is the fact that in the theory of Lebesgue integration the Fundamental Theorem of
Calculus holds under weaker assumptions; in particular all absolutely continuous functions can be
reconstructed starting from their derivative, by means of the Lebesgue integral.
In the theory of Riemann integration the most general version of the Fundamental Theorem of
Calculus is the following:

Theorem 1. Let f : [a, b] → R be a real valued differentiable function such that f ′ is integrable;
then, for all x ∈ [a, b] it holds

f(x) = f(a) +

∫ x

a

f ′(t) dt.

When f ′ is not integrable, the Riemann integration theory allows anyway, sometimes, to get in-
formation on f, without having to resort to more sophisticated notion of integration, such as for
instance the Lebesgue or the Henstock one.
The aim of this paper is just that of showing a situation of this kind, which we believe it may be of
interest because the Riemann integral has retained a central role from the didactic point of view.
In particular, the main result of this paper is Theorem 3, which generalizes a result by G. Stoica
[5]. In order to prove Theorem 3, we will use a very nice theorem by V. Volterra [7], see also [6]
pag. 48, that is (undeservedly) little known. We notice that Theorem 1 is a corollary of Theorem
2.
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1

Fundamental Theorem of Calculus (if we interpret the integrals in the sense of Henstock-Kurzweil,

given a real valued differentiable function h, one always has that
∫ b

a

h′(s) ds = h(b)− h(a)

)
.

Proof. First of all we observe that |f ′| is bounded. Indeed, condition (2) and (4) imply that f(x)
x

is
bounded (it is a continuous function which has limit in 0) therefore also f ′ is also bounded.
Let us set

g(x) := |f(x)|
Obviously g is differentiable in all points x for which f(x) �= 0. On the other hand, if x is such
that f(x) = 0, then also g turns to be differentiable because in these points f ′(x) = 0 (this fact can
be deduced from (3), if x = 0 and from (4) if x ∈]0, 1]). Therefore g is differentiable in the whole
interval [0, 1] and in particular we have

|g′(x)| = |f ′(x)| ∀x ∈ [0, 1];

thus also |g′(x)| is bounded.
At this point, by Theorem 2 we show that f ≡ 0 on the whole interval [0, 1].
We would like to show that

∀n > C, |f(x)| < xn ∀x ∈]0, 1].
Notice that condition (3) holds only in a small interval ]0, δn[. Notice that the constant C is the one
appearing in (4).
Suppose by contradiction that this does not hold, i.e. suppose that there exists n > C such that
f(x) ≥ xn for some x ∈]0, 1]. By (3) this means that there exists n > C such that the set

En := {x > 0 : |f(x)| = xn}
is non-empty. From (3) we deduce that En ⊂ [δn, 1]; moreover En is closed as long as f is a
continuous function, therefore it has a minimum point

x̄n := minEn > 0.

Then, in ]0, xn[, we have |f(x)| < xn and so, by Theorem 2 applied to the function g

(x̄n)
n = |f(x̄n)| = g(x̄n)− g(0) ≤

∫∗ x̄n

0

g′(x) dx ≤
∫∗ x̄n

0

|g′(x)| dx

=

∫∗ x̄n

0

|f ′(x)| dx ≤
∫ x̄n

0

C
|f(x)|
x

dx < C

∫ x̄n

0

xn

x
dx =

C

n
(x̄n)

n < (x̄n)
n.

This tells us that En = ∅ i.e.

∀n > C, |f(x)| < xn ∀x ∈]0, 1].
This entails that |f(x)| ≡ 0.
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Nota breve del Socio ord. res. carmine colella
e di luciano carbone1

1. Introduzione

Gli assilli e i disagi, cui si fa riferimento nel titolo, sono quelli patiti da gran parte dei 
discendenti di Michail Bakunin nel sostenere un’eredità impegnativa e fortemente voluta – 
quella di portarne il nome – quand’anche incerta ed evanescente, se non addirittura inesistente.

Come si sa – essendo da qualche anno incontestabilmente provato – il rivoluzionario russo 
non era padre dei tre figli che portano il suo cognome. Carlo, Sofia e Maria2 erano, infatti, nati 
da una lunga relazione di Antonia Kwiatkowska, sua legittima consorte, con l’internazionalista 
napoletano Carlo Gambuzzi3, relazione, peraltro, che Michail, a cose fatte, aveva benedetto, un 
po’ per generosità e un po’ per evitare uno scandalo di non trascurabili proporzioni, che avrebbe 
coinvolto lui stesso4.

Nonostante la difesa ad oltranza che i Bakunin di seconda e terza generazione adottarono 
circa il loro diritto a sentirsi discendenti di un uomo di così elevata caratura, è rimasto a lungo 
oscuro – mancando per decenni il beneficio di una prova – quanta consapevolezza vi fosse, nei 
protagonisti di questa vicenda, sulla loro reale ascendenza.

È difficile che i tre figli non sapessero, visto che, pur senza prove, la relazione adulterina 
fra Carlo ed Antonia era fatto di cui si parlava (e si sparlava) in tutta Europa. Parecchi 
commentatori e biografi di Michail Bakunin ne avevano scritto espressamente. Al riguardo fece 
scalpore la pubblicazione in Francia, nel 1930, di una biografia redatta da Hélène Iswolsky5, che 
fu causa di un procedimento giudiziario. Ne fu promotrice Maria Bakunin, la terzogenita di 

1 Dipartimento di Matematica e Applicazioni «Renato Caccioppoli», Università Federico II 
di Napoli; Accademia di Scienze fisiche e matematiche, Società Nazionale di Scienze, Lettere e 
Arti, Napoli.

2 Maria, in omaggio alla sua origine russa, preferiva farsi chiamare Marussia anche in con-
testi non familiari.

3 Per le note biografiche relative ad Antonia Kwiatkowska (1840?-1887) e Carlo Gambuzzi 
(1837-1902) far riferimento a Colella 2015.

4 La vicenda è narrata in dettaglio in Colella (2015). Il documento, indiscutibile, che vi 
è pubblicato, è la traduzione di una dettagliata lettera-confessione, per la prima volta apparsa 
in Italia, che Michail Bakunin scrisse al suo amico Nikolaj Platonovič Ogarëv il 18 dicembre 
1869. La lettera è rimasta inedita per oltre 130 anni, essendone stata pubblicata a fine Ottocento, 
per discrezione, solo la parte che non conteneva notizie di carattere privato. La pubblicazione 
integrale è avvenuta nel 2000, ma, essendo la lettera compresa nel corpus dell’opera omnia del 
rivoluzionario russo (Bakunin 2000), il suo contenuto tarda ad emergere e a divenire di pubblico 
dominio, tanto che è ancora oggi ampiamente ignorato dalla corrente letteratura.

5 Iswolsky 1930.
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Michail e quella che più tenacemente difese per tutta la vita il suo legame biologico con l’anar-
chico russo6.

Diverso l’atteggiamento dei due fratelli di Maria. Carlo, forse, non si pose nemmeno il 
problema della veridicità di quanto veniva propalato: a lui interessava usare il cognome per le 
sue imprese spesso oltre i limiti della legalità7 e il cognome nessuno poteva contestarlo, visto che 
era il suo. Per quel che riguarda Sofia, non si hanno testimonianze dirette del suo atteggiamento: 
in genere lasciava ogni iniziativa alla sorella, che era più giovane, ma più combattiva e più 
determinata. Come si vedrà più avanti, però, non è che lei stessa non tenesse al cognome, 
tutt’altro.

Dei cinque nipoti8, i tre figli di Carlo (Giovannangela, Michele e Luigi) e i due di Sofia 
(Renato e Ugo Caccioppoli) – Maria non ebbe figli – resta il fiero comportamento di Luigi, che 
fu, apparentemente, l’unico dei tre fratelli ad adombrarsi per i pesanti riferimenti sulla sospetta 
paternità di Michail Bakunin inclusi nel libro Il diavolo al Pontelungo di Riccardo Bacchelli9. 
Mancavano all’appello Renato e Ugo, del cui atteggiamento si avevano testimonianze frammen-
tarie o del tutto assenti e comunque senza il conforto di riferimenti certi.

Di recente è stata, però, rinvenuta una ridotta documentazione, che fa luce sull’atteggia-
mento dei due fratelli in merito al loro legame parentale con Michail Bakunin. Si tratta, da una 
parte, di una breve corrispondenza di Ugo, resa disponibile dalla dott.ssa Giovanna Ceppaluni, 
attualmente in custodia presso il Dipartimento di Matematica e Applicazioni «Renato 
Caccioppoli» dell’Università Federico II di Napoli, dall’altra di una lettera inviata da Sofia 
Bakunin a Benedetto Croce, con annesso commento del filosofo, conservata presso la 
Fondazione Biblioteca a lui intitolata.

Il rinvenimento di tali interessanti documenti è all’origine di questa nota.

6 Colella e Dritsakou 2021.
7 Se ne parla diffusamente in due recenti saggi su Maria Bakunin (Colella 2015; Colella e 

Dritsakou 2021).
8 Per i profili biografici dei discendenti di prima e seconda generazione di Michail Bakunin 

ci si riferisca ai citati lavori su Maria Bakunin (vedi nota precedente). Qui di seguito si riportano 
invece brevi note su Sofia Bakunin e sui suoi figli, visto il maggior rilievo che hanno nel presente 
lavoro. Sofia Bakunin (1870-1956), nata, come detto, dalla relazione di Antonia Kwiatkowska 
con Carlo Gambuzzi, ma riconosciuta da Michail Bakunin, visse a Napoli, come i due fratelli, 
nella casa del suo padre naturale, che, alla morte di Bakunin, aveva sposato la madre, generando 
con la stessa un’altra figlia, a nome Tatiana, che portava naturalmente il suo cognome. Studiò 
Medicina e fu la seconda laureata a Napoli nella disciplina nel 1893, ma non esercitò, se non per 
breve tempo, la professione. Andò sposa nel 1903 al chirurgo Giuseppe Caccioppoli (1852-1947) 
ed ebbe due figli, a nome Renato e Ugo. Fra le sue attività, di rilievo quelle di carattere sociale e 
a favore dell’istruzione femminile. Renato Caccioppoli (1904-1959) fu un insigne matematico, 
oltre che intellettuale a tutto tondo, molto impegnato anche politicamente. Esiste in letteratura 
un’ampia bibliografia sul suo conto, nella quale spesso si favoleggia del suo legame parentale 
con il rivoluzionario russo. Morì suicida. Un ampio resoconto del suo profilo biografico si trova 
nel Dizionario Biografico degli Italiani della Treccani (Figà Talamanca 1973). Ugo Caccioppoli 
(1905-1992) fece studi di Giurisprudenza, laureandosi a metà degli anni Venti. Fece una brillante 
carriera in magistratura, diventando Presidente di Corte d’Appello e andando in pensione come 
Procuratore Generale di Cassazione. Si sposò in età abbastanza avanzata, nel 1959, con Paola 
Trapani, laureata in matematica ed ex allieva di Renato. La coppia visse a lungo a Sorrento nel 
Grand Hotel Victoria. Alla morte della moglie (1984), Ugo incominciò a dare segni di Alzheimer, 
morbo che l’avrebbe portato alla morte. Non avendo figli né parenti prossimi, fu assistito negli 
ultimi anni da un collega magistrato e dalla sua famiglia.

9 Bacchelli 1927. Il libro narra con accenti ironici l’ultima fallita impresa rivoluzionaria del 
nonno (Colella 2015).
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2. Morte di un matematico napoletano

È il titolo di un film, diretto da Mario Martone, uscito nelle sale cinematografiche 
napoletane nel settembre 1992. Il film, la cui sceneggiatura si deve allo stesso regista e alla 
scrittrice Fabrizia Ramondino, narra gli ultimi giorni di vita di Renato Caccioppoli, uomo di 
celebrata genialità in campo matematico, ma al contempo, con l’andare degli anni, persona via 
via più fragile, disincantata, spesso crepuscolare e in lotta con la vita, che affrontò disordinata-
mente, vinto dall’abuso di alcol e probabilmente da una patologia depressiva.

Frutto di accurate ricerche sulla vita del protagonista, suffragate da testimonianze di amici, 
colleghi e compagni di partito, il film è una credibile rivisitazione di vicende verosimili, pur se 
dichiaratamente romanzate, e costituisce una fonte insospettabile di spunti e informazioni su cui 
riflettere.

Qui si fa in particolare riferimento ad un incontro fra Renato Caccioppoli e sua zia 
Marussia, alla presenza di Adele10, rispettivamente cugina e nipote, in cui si accenna in modo 
fortemente dubitativo alla loro supposta discendenza da Michail Bakunin.

Ecco la trascrizione della scena11:

M. Quando tuo nonno era chiuso nella fortezza di Pietro e Paolo, non disdegnò l’aiuto 
dei familiari pur di uscire di galera. E tu, che gli somigli tanto, in questo volevi essere 
uno stupido eroe?12

R. Gli somiglio, peccato che non era mio nonno…
M. Che vuoi dire?
R. Guarda che cosa ho trovato al Calascione13 [le dà una lettera]
A. Che cos’è il Calascione?
R. [mentre la zia legge] Stai zitta tu…sii bella e taci!14

A. Non sono mai stata bella…
R. Allora stattene solo zitta!
M. [che ha finito di leggere] Ho imparato a dodici anni a leggere il russo15…volevo 
leggere a tutti i costi i manoscritti di mio padre e lui, Renato, sai, per me era mio padre. 

10 La cugina, come detto, si chiamava Giovannangela o Giovanna, come veniva chiamata, 
ma di fatto quasi tutti personaggi del film hanno un nome diverso da quello reale.

11 La scena è inserita nel film al minuto 74.57 e si svolge nella casa di zia Marussia, cui 
si accede da un chiostro, forse in allusione al fatto che la Bakunin viveva in un appartamento 
all’interno dell’Università a non grande distanza da quello che è attualmente chiamato «cortile 
delle statue». Il nipote Renato va a trovare la zia e con lei si svolge un breve dialogo alla presenza 
della cugina Adele (in realtà Giovanna). Renato è interpretato da Carlo Cecchi, Marussia da Vera 
Lombardi, Adele da Annalisa Foà.

12 Fa rifermento a due fatti che occorsero a Michail e a suo nipote Renato, che mette a con-
fronto. La fortezza di cui si parla è a San Pietroburgo. Michail vi fu incarcerato nel 1850, ma sette 
anni dopo, opportunamente consigliato, accettò di scrivere una lunga lettera-confessione allo zar 
Alessandro II, che ebbe buon esito, perché gli commutò l’ergastolo in esilio in Siberia. Renato, 
che, nel 1938, a seguito di comportamenti contrari al regime, era stato internato nell’Ospedale 
psichiatrico «Leonardo Bianchi», scampando al carcere o al confino per i buoni uffici di suoi fa-
miliari, principalmente di zia Marussia, pare che abbia mal digerito questo aiuto che gli era stato 
dato, al contrario di quanto aveva fatto il suo avo.

13 Si tratta di viale Calascione, nel quartiere San Ferdinando, dove la famiglia Caccioppoli, 
inclusi i due figli celibi, aveva a lungo dimorato.

14 Citazione dal sonetto Sonnet d'automne di Charles Baudelaire.
15 Legge rapidamente la lettera, dando ad intendere che già la conosca.
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Te lo immagini il mio dolore quando gli anarchici francesi per estorcermi delle carte mi 
schernivano: «De quel droit parlez-vous? Ignorez-vous, donc, que vous n'êtes pas sa 
fille?»16. Mia madre negava, anche contro l’evidenza negava17…Renato, guarda quelle 
due foto, una è lui quando era giovane e l’altra sei tu…18

Pur nella finzione cinematografica, il dialogo pone in evidenzia il fatto che Marussia sapeva 
di non essere figlia del rivoluzionario russo, ma per lei «lui era suo padre», cioè voleva forte-
mente che lo fosse, al di là delle evidenze. Gli autori, cioè, hanno fatto loro il convincimento 
comune che i Bakunin napoletani sapessero perfettamente di non essere discendenti di Michail 
Bakunin, ma che per motivi diversi non lo ammettevano. Si spingono anche oltre, affermando 
che del fatto esistesse una prova, cioè una lettera, conservata nelle carte di Michail presso l’abi-
tazione di Sofia «al Calascione» e che Marussia conoscesse questa lettera. La realtà è diversa 
dalla storia romanzata sotto diversi rispetti, fra questi19: (i) le carte di Michail Bakunin furono 
conservate da Marussia, e non dalla sorella Sofia, nell’appartamento che la professoressa occu-
pava all’Università, prima di andar distrutte nell’incendio appiccato dalle truppe tedesche il 12 
settembre 1943; (ii) non esisteva in queste carte alcuna lettera di Bakunin in cui fosse espressa-
mente affermato che non era il padre dei tre figli della moglie; (iii) la lettera di fatto esisteva, 
ma, come detto, all’epoca non era nota20.

È curioso, peraltro, che gli autori della sceneggiatura abbiano pensato all’esistenza di una 
lettera, seppure in un contesto diverso, prima che la stessa divenisse pubblica. Non è da 
escludere, peraltro, che nelle lunghe ricerche per raccogliere materiale per il film, abbiano potuto 
acquisire notizie al riguardo, magari dall’entourage di Ugo Caccioppoli, che, unico della fami-
glia, era già venuto a conoscenza della lettera in anteprima, come si dirà di qui a poco, nel 1982.

3. Una lettera a Croce

Sofia Caccioppoli Bakunin (come era usa firmare le lettere, secondo i canoni dell’epoca) 
ebbe una discreta corrispondenza con Benedetto Croce e con sua moglie Adele Rossi dal 1923 
al 1951. Presso la Fondazione Biblioteca «Benedetto Croce», sita nel Palazzo Filomarino al 
centro storico di Napoli, è conservato un nucleo documentale, costituito da diciannove lettere di 
Sofia con alcuni allegati, cui sono aggiunti un appunto di Croce, a commento di una lettera della 
stessa Sofia, e una minuta di una lettera del filosofo.

16 «Di quale diritto parlate? Ignorate, dunque che non siete sua figlia?».
17 Antonia, protagonista della vicenda, negava perché della cosa non venissero a conoscenza 

i figli e i nipoti.
18 Zia Marussia mostra due ritratti su una consolle, che raffigurano Michail Bakunin da gio-

vane (nel 1838) e lo stesso Renato in una foto di fine anni ’20, quando i due erano pressocché 
coetanei. La donna intende verosimilmente alludere ad una somiglianza tra nonno e nipote.

19 La realtà dei fatti è riportata in dettaglio in Colella (2015) e Colella e Dritsakou (2021).
20 È quella di cui si parla nella nota 4. L’originale della lettera è conservato a Mosca presso 

l’Archivio di Stato russo di letteratura e arte (RGALI) e fa parte di un fondo, che raccoglie la 
corrispondenza che Bakunin scambiò per anni con il poeta Nikolaj Platonovič Ogarëv (1813-
1877) e con lo scrittore Aleksandr Ivanovič Herzen (1812-1870), suoi amici. Originariamente in 
lingua russa, la lettera pervenne, in uno con l’intero fondo, all’Istituto Internazionale di Scienze 
Sociali di Amsterdam sotto forma di microfilm, dal quale fu tratta una traduzione in francese, poi 
pubblicata, come detto, nella raccolta completa delle opere del rivoluzionario russo (Bakunin 
2000).
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Le lettere sono di argomento vario. Non poche sono richieste di raccomandazione di inte-
resse personale o familiare (essenzialmente per i figli) ad un uomo autorevole e potente, ma non 
mancano lettere di circostanza e di ossequio. È compreso anche un nucleo di messaggi, scritti in 
pieno periodo di guerra, in cui Sofia informa il senatore e la moglie, assenti da Napoli21, dell’an-
damento delle fasi del conflitto nel contesto cittadino e di danni subiti a seguito di azioni bel-
liche.

Ve n’è una in particolare che rivela una vicenda del tutto inedita, di grande significatività 
nell’ambito oggettuale in cui si sta indagando22. Eccone la trascrizione:

Al Senatore Benedetto Croce
[…] Senatore,
Mi occorre una vostra parola per Martinelli23. Gli ho raccomandato l’istanza dei 

miei figliuoli per l’aggiunta del cognome Bakunin al loro cognome.
Martinelli al quale mi sono presentata anche come vostra amica si è mostrato pre-

murosissimo e mi ha invitato a spedirgli subito la pratica, accompagnandola con un 
vostro biglietto.

Scusatemi e vogliatemi bene.
 V/s aff.
 Sofia Caccioppoli Bakunin

5 /Gennaio /1948

Intanto è curioso che personaggi di non poco rilievo come un celebre matematico, profes-
sore ordinario all’università, e un magistrato ormai avanti nella carriera, decidano di mutare 
cognome e a questo scopo utilizzino le relazioni che l’anziana madre ha con uno dei maggiori 
uomini di cultura – e di potere – in Italia negli anni immediatamente successivi alla caduta del 
fascismo24. Ma quale era lo scopo che volevano ottenere e perché non farlo prima?

Un’interessante interpretazione delle specifiche motivazioni ci giunge dal commento di 
Croce, che allega un appunto alla lettera, nel quale si possono leggere le seguenti parole25:

21 I Croce dimorarono per circa un anno e mezzo, dal settembre 1943 ai primi mesi del 1945, 
a Villa Tritone, a Sorrento.

22 Segnatura archivistica della lettera e del connesso “appunto” di Croce, riprodotto di segui-
to: Fondazione Biblioteca «Benedetto Croce», Archivio di B. Croce, Carteggio per anno e corri-
spondente, 1948, nn. 70 e 70 bis. Si ringrazia la Fondazione per avere consentito la pubblicazione 
delle trascrizioni dei due documenti.

23 Difficile dare un’identità a questo personaggio, visto che non è citato il nome di battesimo 
e che non fu tra i corrispondenti di Croce. Dovrebbe trattarsi di un uomo politico. Al termine della 
pagina Croce appunta una parola, cerchiandola. Sembra potersi leggere «Ministro», anche se la 
grafia di Croce, soprattutto quella degli appunti, è quasi sempre illeggibile. Se la lettura fosse 
corretta, il personaggio del quale si richiede l’intervento potrebbe essere Mario Martinelli (1906-
2001), che fu deputato sin dalla I legislatura, poi a lungo senatore, e varie volte sottosegretario e 
ministro di vari dicasteri. Non risulta che lo sia stato alla data della lettera. Potrebbe però darsi 
che al riguardo l’appunto di Croce non sia preciso.

24 La cosa, peraltro, non era occasionale, visto che nel carteggio vi sono altre due lettere, in 
cui Sofia dimostra di essersi prestata più volte ad interpellare Croce per favorire i figli. Nella pri-
ma, del 1943, scrive a Croce: «Mio figlio Renato verrà a Sorrento a sciogliere un suo voto come 
un pellegrino», lasciando intendere che il figlio vada a rendere grazie per un obiettivo raggiunto 
tramite l’interessamento del filosofo. Nella seconda, del 1949, chiede l’intervento dell’amico a 
favore del figlio Ugo, che «dopo 18 anni di brillante carriera, non è stato promosso Consigliere di 
Corte d’Appello», al contrario di altri – lascia intendere – non più meritevoli di lui.

25 La lettura dell’appunto è una vera e propria decrittazione, perché Croce scrive in maniera 
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Ho contentato la Sig.ra Sofia, nostra vecchia amica e molto gentile con me. Ma 
avrei dovuto riflettere meglio prima di fare i due righi di raccomandazione del suo desi-
derio. Perché che cosa c’è sotto di questo? Il nome del Bakunin era stato come tenuto 
sotto silenzio o non fatto resuscitare [?] per anni e anni dalla sua figlia e dai nipoti. Ma 
ora questi due pensano alla […] che tocca […] al possibile trionfo del bolscevismo e 
dello slavismo e vogliono impennacchiarsi di quel nome come di una presentazione [?] 
o di una raccomandazione. E la madre, trepida per i figli, si dà attorno per così adornarli 
e armarli.

Dunque, secondo Croce, che evidentemente non approva il comportamento di Renato e 
Ugo, è l’interesse il motore dell’iniziativa ed è per un motivo estemporaneo: il possibile successo 
del Fronte popolare nelle elezioni politiche del 1948. Esibire il cognome del nonno, fino a quel 
momento tenuto riservato, avrebbe potuto essere loro utile per ottenerne vantaggi e protezione. 
Fatto sta che l’iniziativa, che, a quanto pare, era stato immaginata potersi compiere attraverso un 
iter dal connotato nettamente politico, invece che amministrativo, rimase verosimilmente nelle 
intenzioni e non si attuò, forse perché venne a cadere il presupposto che l’aveva posta in essere, 
cioè il successo del Fronte popolare nella consultazione elettorale.

4. L’ultimo dei Bakunin-Gambuzzi

Con Ugo Caccioppoli si chiuse la discendenza dei Bakunin-Gambuzzi, non avendo alcuno 
dei componenti della seconda generazione avuto eredi. Il giudice morì nel 1992, quindi in un 
tempo abbastanza lontano da quando, nella prima metà del secolo, maggiori erano stati, soprat-
tutto in Marussia, gli assilli e i disagi connessi al dubbio legame di sangue con il capostipite.

Si riteneva che Ugo non fosse stato tra quelli più interessati alla vicenda, forse per carattere, 
ma anche perché l’aveva vissuta soprattutto di riflesso tramite sua madre e certamente sua zia.

Giunge quindi del tutto inattesa la scoperta di una breve corrispondenza che Ugo tenne con 
Arthur Lehning (1899-2000), archivista e storico dell’anarchismo, direttore dell’Istituto 
Internazionale di Storia Sociale di Amsterdam, presso il quale è depositata buona parte dei 
manoscritti e delle opere di Michail Bakunin.

La vicenda apparentemente ha inizio con un incontro fra i due a Sorrento, dove Ugo viveva, 
prima dell'inverno del 1982. Qualche tempo dopo, Ugo ricevette la seguente lettera dattilo-
scritta26:

assai poco leggibile, senza badare alla forma e con una grafia approssimativa. Lo scritto è tutto 
spostato sulla destra, spezzato in tanti piccoli brani di frase e per di più, curiosamente, non line-
are, ma curvilineo, quasi a formare una voluta, che si appoggia ai margini superiore e destro del 
foglio. La trascrizione riportata è pertanto da considerarsi non del tutto fedele ed include diverse 
incertezze, pur non invalidando o lasciando dubbi sul contenuto dello scritto e sul suo significato.

26 La lettera è stata emendata di qualche svista dattilografica. A seguire la traduzione. «Caro 
Signore, abbiamo ancora un vivissimo ricordo del nostro incontro a Sorrento e della vostra genti-
lezza nel riceverci senza che vi avessimo informato della nostra visita. Dopo il mio ritorno dall’I-
talia ho avuto molti problemi di ogni genere che mi hanno impedito di scrivervi esaurientemente: 
prima, una brutta influenza con i suoi strascichi di stanchezza, diversi appuntamenti ed affari, che 
avevo rimandato prima del mio viaggio, e anche un importante soggiorno a Berlino, ma soprat-
tutto non volevo scrivervi senza inviarvi i pochi documenti che mi sembra siano importanti per 
voi. Ho esaminato i nostri archivi per questo e ho trovato alcune lettere di vostra madre a Max 
Nettlau: 1° una cartolina del 20 agosto 1903, da Lucerna; 2° una lettera, datata 28 agosto 1903, 
da Cracovia; 3° un telegramma (senza anno?), firmato: Caccioppoli. Poiché questo telegramma 
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Amsterdam, 17 février1982
Cher Monsieur,
Nous avons encore très vif le souvenir de notre rencontre à Sorrento et de votre 

amabilité à nous recevoir sans que nous ayons pu vous avertir de notre visite27.
Depuis mon retour d’Italie j’ai eu énormément de choses en tous genres qui m’ont 

empêché de vous écrire longuement: une mauvaise grippe d’abord avec ses conséquences 
de fatigues plusieurs rendez vous et affaires que j’avais remis avant mon voyage et 
même un séjour important à Berlin et surtout je ne voulais pas écrire sans vous envoyer 
les quelques documents qui me paraissent importants pour vous.

J’ai parcouru pour cela nos Archives et j’ai trouvé quelques lettres de votre mère à 
Max Nettlau28:

1° une carte postale, du 20 août 1903, de Lucerne;
2° une lettre, du 28 août 1903. de Cracovie,
3° un télégramme (sans année?), signée: Caccioppoli. Comme ce télégramme est 

venne indirizzato a Nettlau in Neuwaldeggerstrasse, deve essere stato inviato comunque prima 
del giugno 1914; 4° una lettera, datata 20 marzo 1923, da Napoli. Vi accludo anche un annuncio 
del matrimonio dei vostri genitori. Per quel che riguarda la richiesta che mi avete fatto se aves-
si delle informazioni, posso dirvi che ho trovato una lettera di Michel Bakounine in cui viene 
esposta apertamente e con molta delicatezza la sua situazione e i suoi sentimenti nei confronti 
della moglie e di Carlo Gambuzzi. È una lettera del 16 dicembre 1869, scritta al suo amico russo, 
N.P. Ogarev, di sei pagine. Parte di questa lettera fu pubblicata per la prima volta da M. Drago-
manov nel “Pïs’ma” (l’edizione – originale russa – apparve nel 1896 con il titolo “Pïs’ma M.A. 
Bakunina k A.I. Gercenu i N.P. Ogarevu”). Allego la fotocopia di questa lettera così come è stata 
pubblicata da Dragomanov; come potete vedere, dopo il primo paragrafo vi sono alcuni punti 
sospensivi, che indicano che parte della lettera è stata espunta. E fino ad ora, questa parte – la più 
estesa – non è mai stata pubblicata. Abbiamo la fotocopia della parte mancante, che ovviamente 
riguarda l’argomento che vi interessa. Vi invio la traduzione completa, in francese, di questa 
lettera (tradotta dall’originale russo), nella quale ho indicato la parte che Dragomanov aveva 
eliminato, senza dubbio per rispetto delle persone interessate, che sono ancora in vita. Penso che 
questa lettera nel suo insieme faccia veramente luce non solo sulla situazione ma anche sui senti-
menti di Michel Bakounine. Vi invio questi documenti a titolo personale e vi prego di considerar-
li come confidenziali. Come vi ho detto, sto pubblicando l’opera completa di Michel Bakounine, 
in cui sono incluse tutte le lettere, ma non è operazione che avverrà a breve. Naturalmente, se 
scopriremo qualcosa che potrebbe interessarvi, non mancherò di farvelo sapere. Nel frattempo, 
vi prego, caro signore, di accettare i rispettosi sentimenti della mia simpatia, Arthur Lehning. P.S. 
Mi permetto di inviarvi una copia del mio libro “Bakounine e gli altri”, dove troverete pagine in 
cui è citato il nome di Carlo Gambuzzi».

27 Questo lascia intendere che l’iniziativa dell’incontro è stata presa da Lehning, forse alla 
ricerca di ulteriore materiale o informazioni su Bakunin, di cui sta preparando l’edizione dell’o-
pera omnia. L’uso del plurale è giustificato dal fatto che era accompagnato dalla moglie.

28 Max Nettlau (1865-1944) fu il più importante storico dell’anarchismo, scrittore di molte 
opere fondamentali e appassionato collezionista di manoscritti di Michail Bakunin, che sono ora 
conservati presso l’Istituto Internazionale di Storia Sociale di Amsterdam. Tenne una sterminata 
corrispondenza, raccolta ora in un fondo archivistico a lui riservato presso lo stesso istituto. 
Molto importante il suo carteggio, durato quarant’anni, con Maria Bakunin, di cui si è dato conto 
in una recente pubblicazione (Colella e Dritsakou 2021). Ridotto il carteggio con Sofia Baku-
nin, che comprende comunque pochi altri documenti oltre quelli citati nella lettera (per la con-
sultazione vedi cartella N° 183 nel sito web dell’istituto: https://search.iisg.amsterdam/Record/
ARCH01001). Le lettere più antiche citate nel testo sono connesse con il viaggio di nozze della 
coppia Caccioppoli-Bakunin, per il quale Nettlau si prestò a dare consigli di carattere turistico e 
logistico.
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envoyé à l’adresse de Nettlau à la Neuwaldeggerstrasse, il est envoyé en tout cases avant 
juin 1914;

4° une lettre, du 20 mars 1923, de Naples.
Et également vous trouverez inclus une annonce du mariage de vos parents.
Pour ce qui concerne la question dont vous m'avez demandé si j'avais quelques 

informations29, je peux vous dire que j’ai trouvé une lettre de Michel Bakounine dans 
laquelle il expose ouvertement et très délicatement sa situation et ses sentiments envers 
sa femme et Carlo Gambuzzi. II s’agit d’une lettre du 16 décembre 1869, écrite à son 
ami russe, N.P. Ogarev, de six pages. Une partie de cette lettre a été publiée pour la 
première fois par M. Dragomanov dans les “Pïs’ma” (l’édition – originale russe – parut 
en 1896 sous le titre “Pïs’ma M.A. Bakunina k A.I. Gercenu i N.P. Ogarevu”30). Je vous 
joins la photocopie de cette lettre comme elle a été publiée par Dragomanov; comme 
vous le constaterai, après le premier alinéa il y a quelques points indiquant que une partie 
de la lettre est éliminée. Et jusqu’à maintenant, cette partie – la plus grande – n’a jamais 
été publiée. Nous possédons la photocopie de l’original et la partie manquante concerne 
évidemment le sujet qui vous intéresse. Je vous envoie la traduction complète, en fran-
çais de cette lettre (traduite de l’original russe) et j’ai indiqué la partie que Dragomanov 
avait éliminé sans doute par respect pour les personnes concernées, encore vivantes. Je 
pense que cette lettre dans son entier éclaire vraiment non seulement la situation mais 
aussi les sentiments de Michel Bakounine.

Je vous envoie ces documents à titre personnel et je vous prie de les regarder comme 
confidentiel.

Comme je vous l’ai dit, je suis en train de publier les œuvres complètes de Michel 
Bakounine dans lesquelles sont comprises toutes les lettres, mais ce n’est pas encore 
pour demain.

Bien entendu, si nous découvrirons quoi que ce soit sur ce que pourrait vous inté-
resser, je ne manquerai pas de vous le communiquer.

En attendant je vous prie, cher Monsieur, de croire à mes respectueux compliments 
de sympathie,

Arthur Lehning (firma in originale)
 (Dr. A. Lehning)

P.S. (aggiunto a mano) Je me permet de vous envoyer un exemplaire de mon petit 
livre “Bakounine et l’autres”31 où vous trouverez des pages où est mentionné le nom de 
Carlo Gambuzzi.

Ed ecco quale fu la risposta di Ugo Caccioppoli (minuta della lettera inviata ad A. 
Lehning)32:

29 È importante notare che fu Ugo Caccioppoli che richiese informazioni sulla possibile esi-
stenza di documentazione relativa alla sua discendenza biologica dal rivoluzionario russo.

30 Il volume, in russo, uscì a Ginevra presso Georg et Co Libraires Éditeurs, 562 pp.
31 Il libro è stato tradotto e pubblicato in italiano (Lehning 2002).
32 La minuta, con molte cancellature, difficile da trascrivere e piuttosto approssimativa circa 

la forma, è stata corretta nei luoghi in cui vi erano palesi sviste nella stesura delle parole. A se-
guire la traduzione. «Caro Signore, vi ringrazio di cuore per la vostra amabile lettera e per l’invio 
dei documenti e del vostro interessantissimo libro, che è arrivato qui ieri. Grazie ai documenti mi 
sono potuto immergere in un lontano passato, pressocché interamente anteriore alla mia nascita, 
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 Sorrento, 6 mars 1982
Cher Monsieur
Je vous remercie cordialement pour votre aimable lettre et pour l’envoi des docu-

ments et de votre très intéressant livre, qui est arrivé ici hier. J’ai pu grâce aux documents 
plonger dans un passé lointain, presque entièrement antérieur à ma naissance ce qui n’est 
pas peu dire.

Les lettres de ma mère à Max Nettlau ont été écrites au temps du voyage de noces 
de mes parents. Ils allèrent en cette paisible été du 1903 visiter une sœur de ma mère, 
une sœur cadette qui avait épousé un Polonais, vivait à Varsovie et passait ses vacances 
à Zakopane. Ils s’arrêtèrent à Vienne et Nettlau les guida très aimablement dans la visite 
à cette ville réputée alors une des plus gaies et plus élégantes du monde. Un monde 
disparu, mais auquel me rattachent des souvenir très précis.

La lettre de Bakounine à l’égard de laquelle vous pouvez compter sur ma discrétion 
est intéressante dans la mesure où elle aide à imaginer un passé très reculé. Quant aux 
détails des évènements dont nous avons parlé, la lettre n’est pas toujours très claire33. 
Mais la chose est dépourvue d’intérêt. Que l’on soit ou ne soit pas petit fils d’un homme 
célèbre est vraiment un problème sans aucune importance. Naturellement je suis très 
content d’avoir pour tout le reste des nombreux renseignements sur la vie et sur l’œuvre 
de Bakounine et j’ai tout de suite commencé à lire “Bakounine et les autres” très 
enchanté. Je trouvai souvent le nom de ma mère et de ma tante34 (Donc, encore une fois: 
merci).

Je me rappelle toujours avec plaisir de notre encontre à Sorrento où j’espère vous 
revoir bientôt et je vous prie, cher Monsieur, de présenter mes respectueux hommages à 
Madame et de vouloir agréer les expressions de mes sentiments d’amitié et de gratitude.

 (Ugo Caccioppoli)

il che la dice lunga. Le lettere di mia madre a Max Nettlau sono state scritte durante il viaggio di 
nozze dei miei genitori. In quella tranquilla estate del 1903 essi andarono a trovare una sorella di 
mia madre, una sorella più giovane, che aveva sposato un polacco, viveva a Varsavia e trascor-
reva le vacanze a Zakopane. Si fermarono a Vienna e Nettlau li guidò molto amabilmente nella 
visita di questa città, allora considerata come una delle più piacevoli ed eleganti del mondo. Un 
mondo svanito, ma al quale mi legano ricordi molto nitidi. La lettera di Bakounine, relativamente 
alla quale potete contare sulla mia discrezione, è interessante visto che aiuta a immaginare un 
passato molto remoto. Per quel che riguarda i dettagli degli eventi di cui abbiamo discusso, la 
lettera non è sempre molto chiara. Ma la cosa è priva d’interesse. Che tu sia o meno il nipote di un 
uomo famoso è davvero una questione di nessuna importanza. Naturalmente sono molto contento 
di avere per tutto il resto molte informazioni sulla vita e l’opera di Bakounine e ho iniziato subito, 
molto incantato, a leggere “Bakounine e gli altri”. Ho trovato spesso il nome di mia madre e mia 
zia (Quindi, ancora una volta: grazie). Ricordo sempre con piacere il nostro incontro a Sorrento 
dove spero di rivedervi presto e vi prego, caro signore, di presentare i miei rispettosi omaggi alla 
signora e di voler accettare le espressioni dei miei sentimenti di amicizia e gratitudine».

33 Si fa un po’ di difficoltà ad accettare questo giudizio. La lettera è di fatto “trasparente”, non 
vi è alcunché che dia adito a dubbi o a dubbie interpretazioni.

34 E Gambuzzi? Ugo menziona esclusivamente la madre e la zia, mentre Lehning, inviando 
il libro, aveva fatto esplicito riferimento a Gambuzzi.



CARMINE COLELLA, LUCIANO CARBONE140 (10)

5. Conclusioni

E così, ad oltre un secolo dalla morte di Michail Bakunin, vi è un uomo, l’unico presunto 
discendente ancora in vita, che indaga per conoscere la verità circa la nascita della madre, un 
uomo che ancora conserva in casa un dipinto dell’avo, riprodotto forse da una tarda fotografia 
di “nonno Michail”35.

Quest’uomo legge nella lettera di Bakunin, trasmessagli da Lehning, tra l’altro36:

Elle [sc. Antonia] a aimé un homme qui la vaut entièrement, mon ami et mon fils 
en doctrine sociale-révolutionnaire, Carlo Gambuzzi. Il y a deux ans et demi Antosja est 
venue me dire qu’elle l’aimait et je l’ai bénie…

Riesce appena a velare la delusione patita e forse preferirebbe ancora ignorare la sua discen-
denza da Carlo Gambuzzi, col quale sua nonna Antonia, peraltro morta prematuramente, aveva 
vissuto una intensa storia d’amore37. Il nonno “legale” aveva benedetto questa storia dimo-
strando un’apertura mentale assolutamente insolita per i tempi, se non in quegli ambienti anar-
chici, dei quali veniva considerato il fondatore.

Egli diviene così l’unico dei Bakunin-Gambuzzi a conoscere la verità, laddove gli altri 
discendenti ebbero la fortuna di non sapere, di abbandonare questo mondo coltivando il dubbio 
e godendo ancora, seppure con motivazioni e in contesti diversi, dell’orgoglio (e talvolta dei 
vantaggi) di portare un cognome così famoso.
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TornaTa accademica del 28 gennaio 2021

Sono presenti i Soci: G. Acocella, G. Avitabile, M. Cambi, E. Cascetta, V. Castiglione Mo-
relli, S. Cavaliere, C. Colella, M. Como, D. Conte, U. Criscuolo, L. D'Alessandro, A. De Vivo, 
V. Fiorelli, F. Garofalo, L. Gaudio, G. Geraci, P. Izzo, G. Lacerenza, M. Lamagna, A. Lepore, 
G. Magnano San Lio, M. Marrelli, G. Marrucci, C. Masi Doria, L. Mazzarella, G. Miano, C. 
Montuori, V. Naso, S. Palmieri, M. Palumbo, T. Piscitelli, P. Pollice, G. Pugliano, M. Rusciano, 
F. Salvatore, F. Santoni, C. Sbordone, M.L. Storchi, L. Tartaglia, F. Tessitore, C. Trombetti, G. 
Trombetti, M.A. Visceglia, G. Vitale, S. Zazzera.
 

Sono assenti giustificati i Soci: C. Cascione, P. De Castro, A. De Spirito, M. Herling, G. 
Matino, M. Rotili, M. Squillante.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 17 dicembre 2020.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 17 dicembre 2020, che è 
approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda J.-M. Martin, socio ordinario non residente della IV Classe di Storia, 
Archeologia e Filologia, scomparso il 14 gennaio scorso. Il Presidente comunica che è stato pub-
blicato il nuovo Annuario della Accademia Pontaniana del 2021, che sarà distribuito ai soci non 
appena si potranno riprendere le sedute accademiche in presenza. Il Presidente, inoltre, ricorda 
che il 29 gennaio p.v. ci sarà la seduta inaugurale dell'anno accademico della Società nazionale di 
scienze, lettere e arti alle ore 16.30, alla quale sono invitati a partecipare anche i soci dell'Acca-
demia pontaniana, collegandosi alla piattaforma Teams. Infine, il Presidente sollecita i soci a pre-
notare le note scientifiche per l'anno accademico 2021, onde poter definire il nuovo calendario.

C) Proclamazione del vincitore del premio per la diffusione della cultura scientifica in 
Italia per il 2020.

Il Presidente proclama vincitore del premio per la diffusione della cultura scientifica in Ita-
lia per il 2020, scelto dalla commissione di concorso, il giornalista scientifico e scrittore Pietro 
Greco; purtroppo il premio è stato assegnato alla memoria, a causa della morte improvvisa del 
vincitore. Il Presidente legge il curriculum vitae di Pietro Greco, che dopo essersi laureato in 
Chimica presso l'Università degli studi di Napoli «Federico II», è stato:

 - Accademico Corrispondente dell’Accademia delle Arti del Disegno di Firenze.
 - Consigliere di amministrazione e socio fondatore della Fondazione IDIS-Città della 

Scienza di Napoli.
 - Nel 1993 ha fondato il Master in Comunicazione della Scienza presso la Scuola Inter-

nazionale Superiore di Studi Avanzati (SISSA) di Trieste, di cui è stato vicedirettore dal 
1997 al 2001 e direttore dal 2001 al 2009.

 - Nel 2010 ha co-fondato il Master in Comunicazione della Scienza e della Innovazione 
Sostenibile presso l’Università di Milano Bicocca; di cui è stato coordinatore scientifico.
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 - Membro del «Gruppo di lavoro del MIUR per lo sviluppo della cultura scientifica e 
tecnologica».

 - Dal 2006 al 2007, Consigliere del Ministro dell’Università e della Ricerca.
 - Membro dal 2014 al 2016 del consiglio scientifico dell’Istituto superiore per la prote-

zione e la ricerca ambientale (ISPRA).
 - È stato direttore della rivista «Scienza&Società» edita dal Centro Pristem dell’Univer-

sità Bocconi di Milano.
 - Dal 1990 ha collaborato con la terza rete radiofonica della RAI per la scienza. In questo 

ambito ha seguito anche la Conferenza di Rio de Janeiro delle Nazioni Unite per l’Am-
biente e lo Sviluppo.

 - Dal 2003 è stato conduttore, insieme ad altri, del programma radiofonico Radio3Scien-
za, in onda quotidianamente sulla terza rete radiofonica della Rai.

 - Consulente e autore di RAI cultura della RAI.
Ha insegnato:

 - Giornalismo scientifico, Teoria della comunicazione della scienza e Storia della scienza 
al Master in Comunicazione della Scienza e della Innovazione Sostenibile presso l’U-
niversità di Milano Bicocca.

 - Giornalismo scientifico e Scienza e società al Master in Comunicazione della Scienza 
presso la Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanzati (SISSA) di Trieste.

 - Teoria della comunicazione della scienza al Master in Le scienze della vita nel giornali-
smo e nei rapporti politico-istituzionali dell’Università La Sapienza di Roma.

 - Istituzioni e comunicazione scientifica al Master in Giornalismo e Comunicazione Isti-
tuzionale della Scienza dell’Università di Ferrara.

Autore di 41 monografie, coautore di 15 libri, e curatore di altri 11.
Tra le numerosissime monografie voglio citare quella dal titolo I nipoti di Galileo, che nel 

2012 ha vinto il Premio Fermi.
Tra i libri, il volume L’astro narrante. La Luna nella scienza e nella letteratura italiana, che 

nel 2011 ha vinto il Premio Frontino-Montefeltro, sezione «Cultura e Scienza».
Altri premi sono stati:

 - Premio Serono per la saggistica scientifica nel 2004.
 - Premio «Vittorio Castellani» assegnato dalla Società Astronomica Italiana e dall’Istitu-

to Nazionale di Astrofisica nel 2014.
 - Premio Internazionale Calabria per il giornalismo scientifico nel 2015.
 - Il «Biogem Maria Antonia Gervasio» di riconoscimento alla carriera, nel 2017.

Il socio G. Avitabile prende la parola per chiedere i nomi degli altri candidati al premio; il 
Presidente, non avendo con sé l'elenco, rinvia alla prossima tornata di febbraio la comunicazione 
dei nomi proposti per il premio.

D) Presentazione di note scientifiche.

2021.1 – Vittoria Fiorelli, «… una magnifica istituzione degna di tutto l’interesse nostro …». 
Governo feudale e storia sociale delle differenze nella vicenda di un ospedale della Nueva España.

Su invito del Presidente prende la parola la socia V. Fiorelli che illustra la nota osservando 
che il suo intervento si pone nel solco di un interesse di studio per la vitalità di lunga durata di 
quella che, per brevità, ha più volte definito 'l’altra assistenza'. Quella cioè che, prescindendo 
dalle grandi realtà ospedaliere urbane, era riconducibile alle iniziative dei laici e che andava 
oltre la beneficenza come scelta devota o elemento di distinzione sociale per caratterizzarsi come 
progettualità politica ed esercizio visibile di potere mentre l’attenzione per il povero e il malato 
iniziava a contaminare la proiezione religiosa dell’incarnazione delle sofferenze di Cristo con 
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l’esigenza della tutela della sicurezza e degli assetti cetuali.
In questo filone di studi un tema che non ha ricevuto la dovuta attenzione è stato quello degli 

ospedali fondati e gestiti dai feudatari nei loro domini signorili, privilegio per vassalli e residenti 
temporanei, ma anche componente di prestigio e di potere di governo del casato.

Un esempio particolarmente interessante di questo genere di istituzioni è quello dell’Hospital 
de Jesus fondato negli anni Venti del Cinquecento da Hernan Cortés a Città del Messico e inserito 
come patronato esclusivo e inalienabile tra i possedimenti inclusi nel maggiorascato del Marche-
sato del Valle de Oaxaca del quale il conquistador era stato investito da Carlo V.

Il Presidente, ipotizzando che il Cortés abbia fondato un ospedale per farsi perdonare delle 
stragi commesse, ringrazia la socia Fiorelli per la sua accurata relazione e i soci, plaudendo, si 
compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.

E) Presentazione di note brevi e libri.

2021.1 – Carlo Sbordone, Ricordo di Donato Greco.

Su invito del Presidente prende la parola il Tesoriere Sbordone che ricorda a venticinque anni 
dalla morte, avvenuta il 25 dicembre del 1995, l'insigne maestro di Analisi matematica Donato 
Greco, accademico pontaniano e socio dell'Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche della 
Società Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti, del quale, oltre a ricostruire la carriera, illustra i 
lavori di Analisi matematica e le ricerche di Algebra.

Il Presidente ringrazia il Tesoriere Sbordone per il suo intenso ed esauriente ricordo e i soci, 
plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.

F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi, il Presidente scioglie la seduta alle ore 17.30, aggiornando 
l'Accademia al febbario del 2021.

Napoli, 28 gennaio 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 25 febbraio 2021

Sono presenti i Soci: L. Angrisani, M. Cambi, F. Caputo, G.M. Carlomagno, E. Cascetta, C. 
Cascione, V. Castiglione Morelli, S. Cavaliere, L. Chieffi, C. Colella, D. Conte, L. D'Alessandro, 
N. De Blasi, L. De Giovanni, A. De Vivo, V. Fiorelli, F. Garofalo, L. Gaudio, R. Giglio, P. Izzo, 
L. Labruna, G. Lacerenza, M. Lamagna, P. Leone de Castris, F. Lomonaco, G. Magnano San Lio, 
M. Marrelli, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, C. Masi Doria, L. Mazzarella, E. Morlic-
chio, S. Palmieri, M. Parrilli, A. Perriccioli, P. Pollice, G. Pugliano, A.M. Rao, M. Rusciano, C. 
Sbordone, M. Squillante, M.L. Storchi, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Trombetti, G. 
Vesce, M.A. Visceglia, S. Zazzera, G. Zollo.
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Sono assenti giustificati i Soci: P. De Castro, M. Herling, F. Longo Auricchio, A. Milano, G. 
Parisi, G. Raimondi, M. Rotili, C. Trombetti.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 28 gennaio 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 28 gennaio 2021, che è 
approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda W. Wolodkiewicz, socio ordinario non residente della III Classe di 
Scienze morali, scomparso il 13 scorso. Il Presidente comunica che nelle prossime sedute dei 
mesi di marzo e maggio saranno commemorati rispettivamente i soci G. Chieffi e A.V. Nazzaro. 
Il Presidente comunica, inoltre, che il prossimo 2 marzo si riunirà il Consiglio di amministra-
zione che delibererà sull'attività dell'anno accademico 2021, che sarà illustrata, per tanto, nella 
prossima tornata del mese di marzo, e che il Tesoriere Sbordone sta per pubblicare una raccolta di 
profili e ricordi dei soci già apparsi negli «Atti» accademici dal 1975 al 2020. Infine, il Presidente 
sollecita i soci a prenotare le note scientifiche per l'anno accademico 2021, onde poter definire il 
nuovo calendario.

C) Presentazione di note scientifiche.

2021.2 – Cosimo Cascione, I misteriosi viaggi di una Lex Bibliothecae.

Su invito del Presidente prende la parola il socio C. Cascione che illustra la nota sull'intricata 
storia di un regolamento d'uso di una una biblioteca settecentesca napoletana (quella di casa 
Vargas), che imita, in quindici brevi e satiriche disposizioni, la lingua e lo stile di una lex romana 
arcaica.

Il Presidente ringrazia il socio Cascione per la sua accurata relazione e i soci, plaudendo, si 
compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.

E) Presentazione di note brevi e libri.

2021.2 – Carlo Benassi, Michela Eleuteri, The Fundamental Theorem of Integral Calculus: 
a Volterra's Generalization Applied to Flat Functions (nota presentata dai soci ord. res. Carlo 
Sbordone e Guido Trombetti).

Su invito del Presidente prende la parola il Tesoriere Sbordone che illustra lo scopo di questa bre-
ve nota che è quello di mettere in luce un risultato poco noto in letteratura che costituisce una versione 
più debole del Teorema Fondamentale del Calcolo Integrale e che risale a Vito Volterra, pubblicato 
nel 1883 su una rivista napoletana di Matematica (il «Giornale matematico Battaglini», vol. XIX), il 
cui proseguimento fu la rivista «Ricerche di Matematica» fondata da Miranda e Caccioppoli nel 1952.

Il Presidente ringrazia il Tesoriere Sbordone per la sua presentazione e i soci, plaudendo, si 
compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.
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F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi, il Presidente scioglie la seduta alle ore 17.15, aggiornando 
l'Accademia al marzo del 2021.

Napoli, 25 febbraio 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

consiglio di amminisTrazione del 2 marzo 2021

Il giorno 2 marzo 2021 alle ore 10.00, come da convocazione del 25 febbraio 2021 (prot. 
04/21), si è riunito con modalità a distanza su piattaforma Teams il Consiglio di amministrazione 
dell'Accademia pontaniana.

Sono presenti i soci consiglieri Giuseppe Marrucci (Presidente), Guido Trombetti (Vice Pre-
sidente), Stefano Palmieri (Segretario generale), Domenico Conte (Segretario aggiunto), Carlo 
Sbordone (Tesoriere), Rosanna Cioffi (Amministratrice), Giuseppina Pugliano (Amministratrice).

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente Marrucci apre la riunione con il 
seguente Ordine del giorno:

1) Approvazione del verbale del Consiglio di amministrazione del 21 ottobre 2020.

Il Presidente mette ai voti il verbale del Consiglio di amministrazione del 21 ottobre 2020, 
che è approvato all'unanimità.

2) Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente, non avendo comunicazioni da fare, passa al successivo punto all'Ordine del giorno.

3) Conto consuntivo 2020.

Il Tesoriere Sbordone illustra il conto consuntivo del 2020, esaminando dettagliatamente en-
trate e uscite. Il Consiglio approva il bilancio all'unanimità (il documento di bilancio è in allegato 
al presente verbale).

4) Bilancio preventivo 2021.

Il Tesoriere Sbordone illustra il bilancio preventivo del 2021, esaminando dettagliatamente 
entrate e uscite. Il Consiglio approva il bilancio all'unanimità (il documento di bilancio è in alle-
gato al presente verbale).

5) Programma di attività 2021.

Il Presidente Marrucci illustra il calendario di due (quelle organizzate dall'Accademia ponta-
niana) delle quattro conferenze congiunte dell'Accademia pontaniana e della Società nazionale di 
scienze, lettere e arti, che si svolgeranno con le seguenti date e i seguenti argomenti:

(5)
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1 – 22 aprile 2021, ore 16.30, Giuseppe Zollo, Dante e la matematica;
2 – 28 ottobre 2021, ore 16.30, Giuliana Tocco, Il sistema stradario romano: l'esempio 

dell'Appia.
Inoltre, ricorda che del ciclo di conferenze del 2020 non è stata ancora tenuta quella di Francesco 

Salvatore, Inversione del paradigma tra invecchiamento e malattia, che è stata, per tanto, fissata al 
20 maggio del 2021, sempre alle ore 16.30. Infine, anticipa che una delle due conferenze congiunte 
organizzate dalla Società nazionale di scienze, lettere e arti, quella di Francesca Levi-Schaffer dell'U-
niversità ebraica di Gerusalemme, è prevista eccezionalmente per il 27 maggio 2021 in occasione 
della tornata accademica di quel mese e che, per tanto, la prevista commemorazione di Antonio V. 
Nazzaro, tenuta da Arturo De Vivo, sarà spostata al prossimo mese di giugno. Il Segretario aggiunto 
Conte interviene ricordando che la quarta conferenza organizzata dalla Società nazionale di scienze, 
lettere e arti sarà tenuta da Anna Maria Rao sul tema Utilità e disutilità delle accademie nel Settecento, 
la cui data non è stata ancora definita. Il Consiglio approva il calendario all'unanimità.

Su invito del Presidente prende la parola il Segretario aggiunto Conte per illustrare il calendario 
delle conferenze congiunte dell'Accademia pontaniana e della Accademia di scienze morali e politi-
che della Società nazionale di scienze, lettere e arti. Il Segretario aggiunto Conte ricorda che il tema 
prescelto è l'idea di Europa, che consente una pluralità di apporti di carattere normativo, storico, filo-
sofico, letterario e scientifico; vista la vastità degli argomenti propone una programmazione triennale, 
per pubblicare successivamente un unico volume di atti. Per quel che concerne le prime quattro confe-
renze del 2021, con date e argomenti ancora da definire, il Segretario aggiunto Conte propone i nomi 
di Massimo Cacciari, Jurgen Trabant, Domenico Conte stesso e Biagio De Giovanni.

Nella discussione il Tesoriere Sbordone prende la parola e propone che, vista la programmazione 
triennale, si potrebbe ipotizzare anche una conferenza di Giorgio Parisi, Presidente dell'Accademia 
nazionale dei Lincei, sulle scienze in Europa. L'Amministratrice Cioffi, compiacendosi e condividen-
do l'ampio panorama di conferenze su l'idea di Europa, propone di prendere in considerazione anche 
periodi storici anteriori al Novecento, ampliando gli argomenti trattati a quelli di carattere storico-
artistico. L'Amministratrice Pugliano ricorda che si dovrebbe pensare anche a una conferenza di ca-
rattere storico-architettonico sull'unità e diversità delle testimonianze europee. Il Segretario generale 
Palmieri propone di ampliare la visuale storica anche all'alto Medioevo e affrontare il tema dell'impero 
carolingio e ottoniano, un tema di attualità vista la discussione sulle radici cristiane d'Europa che si è 
svolta intorno alla redazione della Costituzione dell'Unione europea, e propone come relatore Stefano 
Manganaro, un giovane ex borsista dell'Istituto italiano per gli studi storici, autore di una monografia 
dell'Istituto sull'impero ottoniano, con la quale ha vinto la prima edizione del premio Galasso.

Il Consiglio approva all'unanimità il calendario e le altre proposte fatte.

6) Varie ed eventuali.

Su invito del Presidente prende la parola il Segretario generale Palmieri che ricorda il grave 
deficit di prenotazioni delle note scientifiche, dovuto alla sospensione delle attività del 2020 e 
all'impossibilità di riprendere in sede la nostra normale attività, che ha disaffezionato molti soci, 
e l'impossibilità di definire il calendario delle tornate del 2021, per il quale abbiamo prenotazioni 
soltanto per le sedute di marzo e aprile, e invita i Consiglieri ad adoperarsi nelle singole Classi 
di appartenenza per sollecitare le prenotazioni di note scientifiche per l'anno in corso. Inoltre, 
propone, contrariamente a quanto deliberato nel precedente Consiglio di amministrazione del 
mese di ottobre, quando si aveva soltanto una nota scientifica del 2020 da pubblicare e le pro-
spettive della ripresa delle attività accademiche non erano ancora chiare, di procedere comunque 
alla stampa del volume degli «Atti» del 2020, avendo ora da pubblicare una commemorazione, 
cinque note scientifiche e una nota breve.
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Il Consiglio approva all'unanimità. 

Alle ore 11.00, non essendovi altri argomenti da discutere, il Presidente dichiara chiusa la 
riunione.

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 25 marzo 2021

Sono presenti i Soci: M. Cambi, F. Caputo, G.M. Carlomagno, V. Castiglione Morelli, L. 
Chieffi, C. Colella, D. Conte, A. De Vivo, V. Fiorelli, A. Fioretti, L. Gaudio, R. Giglio, P. Izzo, L. 
Labruna, M. Lamagna, G. Marrucci, C. Masi Doria, G. Matino, L. Mazzarella, E. Morlicchio, G. 
Muto, S. Palmieri, A. Roselli, M. Rusciano, C. Sbordone, M.L. Storchi, F. Tessitore, C. Trombet-
ti, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Acocella, C. Cascione, U. Criscuolo, P. De Castro, G. La-
cerenza, A. Lepore, G. Polara, G. Raimondi, A.M. Rao, M. Rotili, L. Tartaglia.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Commemorazioni di soci:

Su invito del Presidente Francesco Angelini commemora Giovanni Chieffi socio ord. res. 
della II Classe di Scienze naturali, scomparso il 6 marzo del 2019.

B) Approvazione del verbale della tornata accademica del 25 febbraio 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 25 febbraio 2021, che è 
approvato all'unanimità.

C) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente invita i soci a prenotare le note scientifiche, onde definire il calendario del 2021. 
Il Presidente ricorda che la prossima conferenza congiunta dell'Accademia pontaniana e della So-
cietà nazionale di scienze, lettere e arti si terrà il 22 aprile alle ore 16,30 e sarà tenuta da Giuseppe 
Zollo su Dante e la matematica.

D) Esame e approvazione del conto consuntivo 2020.

Il Presidente invita il Tesoriere Sbordone a illustrare il conto consuntivo del 2020. Il Tesorie-
re Sbordone prende la parola e illustra le varie poste del conto consuntivo del 2020, già approvato 
dal Consiglio di amministrazione del 2 marzo 2021. Il conto è approvato all'unanimità dai soci 
presenti (il documento di bilancio è in allegato al presente verbale).
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E) Esame e approvazione del bilancio preventivo del 2021.

Il Presidente invita il Tesoriere Sbordone a illustrare il bilancio preventivo del 2021. Il Teso-
riere Sbordone prende la parola e illustra le varie poste del bilancio preventivo del 2021, già ap-
provato dal Consiglio di amministrazione del 2 marzo 2021. Il bilancio è approvato all'unanimità 
dai soci presenti (il documento di bilancio è in allegato al presente verbale).

F) Presentazione di note scientifiche.

2021.3 – Giovanni Maria Carlomagno, La termografia all'infrarosso.

Su invito del Presidente prende la parola il socio G.M. Carlomagno che illustra la nota os-
servando che la termografia all’infrarosso rappresenta un metodo innovativo per lo studio della 
trasmissione del calore. In particolare, essa può essere usata sia per effettuare controlli non-
distruttivi di materiali, che per misurare la trasmissione del calore per convezione tra un corpo e 
una corrente che lo investe, aventi temperature diverse.

Le caratteristiche principali della termografia all’infrarosso sono:
 - fornisce informazioni completamente bi-dimensionali;
 - rappresenta una tecnica veloce, precisa e senza-contatto;
 - consente il processamento computerizzato dell’immagine.

I risultati presentati consistono in alcuni significativi esperimenti condotti nel corso degli 
anni dal gruppo di ricerca cui appartiene l'autore.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.

G) Presentazione di note brevi e libri.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo punto 
all'Ordine del giorno.

H) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi, il Presidente scioglie la seduta alle ore 18,00 e convoca l'Ac-
cademia per il mese di aprile.

Napoli, 25 marzo 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 29 aprile 2021

Sono presenti i Soci: G. Acocella, L. Angrisani, F. Caputo, E. Cascetta, V. Castiglione Morel-
li, C. Colella, L. Costabile, L. D'Alessandro, N. De Blasi, A. De Vivo, A. Di Spirito, F. Garofalo, 
G. Geraci, R. Giglio, A. Lepore, M. Lamagna, P. Leone de Castris, P. Maddalena, M. Marrelli, 
G. Marrucci, L. Mazzarella, S. Palmieri, M. Parrilli, P. Pollice, M. Rusciano, C. Sbordone, G. 
Scarpetta, M. Squillante, M.L. Storchi, M. Tortorelli, G. Vesce, S. Zazzera.
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Sono assenti giustificati i Soci: G. Cantillo, M. Cambi, R. Cioffi, D. Conte, U. Criscuolo, P. 
De Castro, V. Fiorelli, L. Labruna, G. Lacerenza, G. Lissa, F. Longo Auricchio, C. Masi Doria, E. 
Massimilla, G. Matino, E. Morlicchio, G. Muto, G. Polara, G. Pugliano, G. Raimondi, A.M. Rao, 
M. Rotili, R. Spadaccini, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 25 marzo 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 25 marzo 2021, che è ap-
provato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente comunica che l'Unione Nazionale delle Accademie ha nominato il nuovo se-
gretario accademico nella sua persona, subentrando a Giovanni Polara che ha terminato il suo 
mandato; ricorda che il prossimo 20 maggio, nell'ambito delle conferenze congiunte di Accade-
mia pontaniana e Società nazionale di scienze, lettere e arti, il nostro socio Francesco Salvatore 
terrà una conferenza sul tema Inversione del paradigma tra invecchiamento e malattia. Infine, 
sollecita i soci a prenotare le note scientifiche, onde definire il calendario del 2021.

C) Presentazione di note scientifiche.

2021.4 – Ferdinando Salemme, Un frammento del registro Sigillorum della Regia Camera 
della Sommaria per l'anno 1470 (nota presentata dai soci ord. res. S. Palmieri e R. Spadaccini).

Su invito del Presidente prende la parola il Segretario generale Palmieri che illustra la nota:

Ferdinando Salemme è un archivista di Stato in servizio presso l'Archivio di Napoli. 
Tra le sue svariate attività negli ultimi tempi ha realizzato la digitalizzazione delle scrit-
ture d'età aragonese custodite nel Museo dell'Archivio e, preventivamente, una nuova 
condizionatura degli atti, nonché la revisione degli inventari esistenti. Così facendo ha 
potuto identificare un frammento che precedentemente non era stato individuato ed era 
stato archiviato nella raccolta delle Carte aragonesi diverse. Si tratta di un fascicolo di 
18 carte, in cui sono registrati 177 documenti relativi all'anno amministrativo 1470-71, 
unico frammento originale superstite del registro LIX della serie Magni sigilli della R. 
Camera della Sommaria. Un registro contabile, cioè, in cui erano registrati gli introiti 
della tassa del grande sigillo, che gravava sui destinatari degli atti amministrativi. Oltre 
a ricostruire la storia archivistica della serie, nella nota vengono esaminati i caratteri 
estrinseci del frammento e quelli intrinseci dei documenti registrati. La pubblicazione di 
questi 177 atti in appendice alla nota integra idealmente il volume III delle Fonti arago-
nesi, apparso per i tipi della nostra Accademia nel 1963, per le cure di Bianca Mazzoleni, 
in cui erano stati editi gli unici registri di questa natura noti fino ad oggi: un Quaternus 
sigilli pendentis della cancelleria di Alfonso il Magnanimo (1452-53) e il registro XLVI 
Sigillorum Summarie Magni Sigilli del regno di Ferrante d'Aragona (1469-70).

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.
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D) Presentazione di note brevi e libri.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo punto 
all'Ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi, il Presidente, augurando di poter presto superare le difficoltà 
del momento e riprendere le nostre sedute nella sede accademica di Mezzocannone, scioglie la 
seduta alle ore 17,00 e convoca l'Accademia per il mese di maggio.

Napoli, 29 aprile 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 1° luglio 2021

Sono presenti i Soci: D. Conte, A. De Vivo, A. De Spirito, V. Fiorelli, G. Geraci, G. Marrucci, 
C. Masi, L. Mazzarella, S. Palmieri, T. Piscitelli, G. Pugliano, A.M. Rao, M. Rusciano, F. Salva-
tore, C. Sbordone, L. Tartaglia, G. Vesce.

Sono assenti giustificati i Soci: V. Castiglione Morelli, N. De Blasi, C. Gasparri, L. Gaudio, 
G. Magnano San Lio, M.A. Visceglia.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 29 aprile 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 29 aprile 2021, che è ap-
provato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda che, dopo l'annullamento della tornata accademica del 27 maggio scorso, 
a causa dell'assenza di collegamento telematico non è stato possibile tenere la tornata accademica 
del 24 giugno scorso, che è stata, per tanto, aggiornata in data odierna. Il Presidente comunica la 
recente scomparsa di due soci, Bruno J. Nicolaus, ordinario non residente della Classe di Scienze 
Naturali, ed Enrico Flores, corrispondente della Classe di Lettere e Belle Arti, chiedendo un 
minuto di silenzio. Inoltre, comunica che la Presidenza della Repubblica ha insignito alcuni soci 
dell'onorificenza di ufficiale dell'Ordine del Merito della Repubblica Italiana, e cioè G. Caserta-
no, D. Conte, E. Cosenza, G. Geraci, E. Massimilla, A. Musi, G. Muto, M. Palumbo, G. Polara, 
mentre E. Morlicchio è stata nominata commendatore dell'Ordine del Merito della Repubblica 
Italiana e L. Labruna cavaliere di gran croce dell'Ordine del Merito della Repubblica Italiana.



RESOCONTI DELLE TORNATE 153(11)

Il Presidente invita il Segretario aggiunto Conte a illustrare il programma di conferenze con-
giunte dell'Accademia pontaniana e dell'Accademia di scienze morali e politiche. Il Segretario 
Aggiunto Conte comunica che sta lavorando a un ciclo di conferenze da tenersi su un arco trien-
nale a partire dal 2021 intorno all'idea di Europa dal titolo Albe e tramonti d'Europa. Prospettive 
d'inizio millennio, curate da accademici e non. Il programma è stato definito per il 2021: si inizie-
rà il 21 di ottobre con una conferenza dello stesso D. Conte su L'idea di Europa tra le due guerre 
mondiali, proseguendo il 18 novembre con M. Cacciari che parlerà di Diritto e violenza. A partire 
da Walter Benjamin, a cui seguirà il 9 dicembre B. De Giovanni con La potenza del negativo. 
Infine, D. Conte ricorda che per gli anni futuri si sta confrontando con i soci M. Rusciano, per 
argomenti di carattere giuslavoristico, F. Salvatore per temi di carattere sanitario e A.M. Rao per 
quelli storici, ma invita i soci tutti a partecipare a un proficuo scambio di opinioni. Il Presidente 
invita i soci delle classi di Scienze Matematiche e Naturali a dare il loro contributo, in maniera 
tale da ampliare il più possibile gli argomenti trattati. Il Tesoriere Sbordone interviene, ricordan-
do che è stato invitato a partecipare anche Giorgio Parisi, Presidente dell'Accademia Nazionale 
dei Lincei, e che il socio F. Tessitore si è fatto carico di organizzare la conferenza.

C) Presentazione di note brevi e libri.

Il Presidente invita il Tesoriere Sbordone a illustrare il prossimo volume sul dialogo accade-
mico Italia-Russia. Il Tesoriere Sbordone ricorda che il socio A. Milano ha ultimato la raccolta 
degli atti del convegno del 2018 sui rapporti tra Italia e Russia e che si sta componendo il volume.

D) Varie ed eventuali.

 Il Presidente invita il Segretario generale Palmieri a riferire su eventuali altri punti. Il Segre-
tario generale Palmieri ricorda che il volume del 2020 degli atti accademici è pronto per la stam-
pa e che non si è ancora proceduto in attesa del completamento degli obblighi burocratici relativi 
alla registrazione del nuovo Direttore responsabile. Non essendoci altri interventi, il Presidente, 
augurando di poter presto superare le difficoltà del momento e riprendere le nostre sedute nella 
sede accademica di Mezzocannone, scioglie la seduta alle ore 17,00 e convoca l'Accademia per 
il mese di novembre, augurando a tutti delle felici vacanze.

Napoli, 1° luglio 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 25 novembre 2021

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, G.M. Carlomagno, V. Castiglione Morelli, S. 
Cavaliere, L. Chieffi, C. Colella, M. Como, D. Conte, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De Spirito, 
L. Gaudio, R. Giglio, P. Izzo, L. Labruna, M. Lamagna, F. Lomonaco, M. Marrelli, G. Marrucci, 
C. Masi Doria, E. Massimilla, L. Mazzarella, A. Milano, E. Morlicchio, G. Muto, S. Palmieri, 
G. Polara, A.M. Rao, C. Sbordone, L. Tartaglia, F. Tessitore, K. Toomaspoeg, C. Trombetti, G. 
Trombetti, S. Zazzera.
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Sono assenti giustificati i Soci: R. Cioffi, P. De Castro, G. Federici Vescovini, P. Leone de 
Castris, V. Petrarca, M. Squillante, M.L. Storchi.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 1° luglio 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 1° luglio 2021, che è ap-
provato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente menziona i soci scomparsi di recente, Francesco Guizzi, Socio ord. n. res. della 
III Classe di Scienze Morali, Giovanni Cerri, Socio ord. n. res. e Dante Della Terza Socio corr. 
della V Classe di Lettere e Belle Arti e chiede all'Assemblea un minuto di silenzio. Il Presidente, 
inoltre, ricorda che è stato pubblicato il volume degli «Atti» accademici del 2020 e invita il Se-
gretario a illustrare le proposte di nuovi soci delle singole Classi, ricordando che la IV Classe di 
Storia, Archeologia e Filologia ha chiesto di riunirsi il prossimo mese di dicembre. Il Segretario, 
verificata la regolarità delle riunioni e delle proposte effettuate, elenca le varie nomine che saran-
no messe ai voti in occasione della prossima tornata accademica:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Nomina a Socio ord. res. Genoveffa Tortora (rel. C. Sbordone).

II Classe – Scienze Naturali
Nomina a Socio ord. res. Gustavo Avitabile (rel. L. Mazzarella).
Nomina a Socio ord. res. Leonardo Merola (rel. C. Colella).
Nomina a Socio ord. n. res. Giorgio Parisi (rel. C. Sbordone).
Nomina a Socio ord. n. res. Gaetano Guerra (rel. L. Mazzarella).
Nomina a Socio corr. Ezio Ricca (rel. P. Izzo).

III Classe – Scienze Morali
Nomina a Socio ord. res. Cosimo Cascione (rel. L. Labruna).
Nomina a Socio ord. n. res. Luigi Capogrossi Colognesi (rel. L. Labruna).
Nomina a Socio ord. n. res. Alessandro Corbino (rel. L. Labruna).
Nomina a Socio corr. Manuela Sanna (rel. D. Conte).
Nomina a Socio corr. Antonio Carrano (rel. F. Tessitore).
Nomina a Socio corr. Carlo Nitsch (rel. E. Massimilla).
Nomina a Socio corr. Francesca Reduzzi (rel. L. Labruna).

V Classe – Lettere e Belle Arti
Nomina a Socio ord. res. Teresa Piscitelli (rel. U. Criscuolo).
Nomina a Socio ord. res. Andrea Mazzucchi (rel. R. Giglio).
Nomina a Socio ord. n. res. Fabrizio Conca (rel. U. Criscuolo).
Nomina a Socio Corr. Giuseppe Germano (rel. U. Criscuolo).
Nomina a Socio Corr. Tobia Raffaele Toscano (rel. R. Giglio).
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Il Segretario comunica che la V Classe ha eletto all'unanimità Ugo Mario Criscuolo Presi-
dente della Classe e Mario Lamagna Segretario della Classe, preso atto delle dimissioni del Se-
gretario della Classe Francesca Longo Auricchio. Inoltre comunica che la Classe propone all'As-
semblea dei Soci di spostare il Socio ord. res. G.M. Rispoli fra i Soci corr. in soprannumero, ai 
sensi dell'art. 4 dello Statuto; proposta che sarà messa ai voti in occasione della prossima tornata 
accademica.

C) Presentazione di note scientifiche:
 
2021.5 – Kristjan Toomaspoeg, La santità di frontiera: i culti dei santi e beati sul confine tra 

il Regno di Sicilia e lo Stato della Chiesa.

Il Presidente invita il Segretario a presentare il relatore. Il Segretario ricorda che Kristjan 
Toomaspoeg è Socio corr. della IV Classe di Storia, Archeologia e Filologia ed è un insigne 
studioso dell'Ordine teutonico, argomento sul quale ha scritto due importanti monografie, e del 
sistema fiscale del Regno di Sicilia tra XIII e XIV sec., in particolare del sistema di esazione delle 
decime; in generale si occupa della storia ecclesiastica, politica, economica, culturale e sociale 
del Mezzogiorno, dei rapporti tra il Nord e il Sud nel Medioevo e delle frontiere medievali.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio corr. Kristjan Toomasopoeg che illustra la 
nota:

La zona di confine tra il Regno di Sicilia e lo Stato della Chiesa era nel Medioevo 
una vera e propria “fabbrica dei santi” dove operavano dei personaggi della levatura di 
san Benedetto, di san Tommaso d’Aquino o di san Bernardino da Siena, per non portare 
che pochi esempi. Escludendo i culti importati, possiamo enumerare una cinquantina di 
beati, santi o delle persone considerate come tali che hanno vissuto e agito in queste terre. 
Questa proliferazione di culti e di tradizioni agiografiche scaturiva da tre circostanze. Per 
primo, le terre di confine, per una gran parte deserte e spopolate, attiravano un considere-
vole numero di eremiti e movimenti eremitici, ma interessavano anche le congregazioni 
monastiche, il che spiega la presenza di molti santi e beati eremiti e di santi fondatori di 
abbazie. Per secondo, vi fu un numero piuttosto consistente di centri abitati di piccole e 
medie dimensioni, alla ricerca di un’affermazione e di un santo patrono. Infine, per terzo, 
troviamo in questo territorio che era anche una zona di passaggio dall’Italia centrale ver-
so il Mezzogiorno un certo numero di “santi viaggiatori”, tra cui un gruppo di pellegrini 
o crociati inglesi. Abbiamo a che fare, nel nostro caso, con un modello particolare di 
“santità di frontiera” che si distingue da quello tradizionale proposto dagli specialisti del-
la Reconquista iberica. Nel nostro caso, i santi avevano da svolgere il ruolo di costruttore 
e di pacificatore in una società violenta e conflittuale. Il caso dei santi e beati e dei loro 
culti, diffusi in entrambi i lati della frontiera, è anche una prova della permeabilità del 
confine tra il Regno e lo Stato della Chiesa.

Al termine interviene il Socio F. Tessitore che ricorda il concetto tardoilluminista di frontie-
ra fondato sul limite tra civiltà e barbarie e il ruolo, in quest'ottica, degli Stati Uniti d'America 
quale ultima ed estrema frontiera della civiltà occidentale. Il Socio G. Avitabile chiede perché 
nella relazione si è parlato di Regno di Sicilia e non di Regno di Napoli. Il Socio K. Toomaspoeg 
risponde ricordando che il concetto di frontiera si evolve di continuo nel pensiero occidentale 
nelle varie temperie storiche. Il Segretario interviene chiedendo di poter rispondere al Socio G. 
Avitabile e ricorda che il Regno è stato fondato a Palermo nel 1130 come Regno di Sicilia e tale è 
rimasta la denominazione ufficiale anche dopo i Vespri, che hanno portato alla costituzione di due 
distinte entità statali. A Napoli è sempre stata rivendicata in età angioina la sovranità sulla Sicilia, 
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per cui non è mai stata mutata negli atti ufficiali la denominazione di Regno di Sicilia. Anche 
al tempo di Alfonso d'Aragona, che ha tenuto in unione personale i due troni, la denominazione 
ufficiale era quella di Regno di Sicilia citra e ultra Faro, così come in età spagnola. Regno di Na-
poli è stata una forma elaborata da letterati umanisti d'età alfonsina, entrata poi nell'uso corrente.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.

D) Presentazione di libri e note.
 
Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo punto 

all'Ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie la seduta alle ore 17,45 e convoca l'Ac-
cademia per il mese di dicembre.

Napoli, 25 novembre 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

consiglio di amminisTrazione del 7 dicembre 2021

Il giorno 7 dicembre 2021 alle ore 11.15, come da convocazione del 2 dicembre 2021 (prot. 
15/21), si è riunito nella sede accademica e con modalità a distanza su piattaforma Teams il Con-
siglio di amministrazione dell'Accademia pontaniana.

Sono presenti i soci consiglieri Giuseppe Marrucci (Presidente), Stefano Palmieri (Segreta-
rio generale), Domenico Conte (Segretario aggiunto), Carlo Sbordone (Tesoriere), Giuseppina 
Pugliano (Amministratrice).

Sono assenti giustificati i consiglieri Guido Trombetti (Vicepresidente), Rosanna Cioffi (Am-
ministratrice).

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente Marrucci apre la riunione con il 
seguente Ordine del giorno:

1) Approvazione del verbale del Consiglio di amministrazione del 2 marzo 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale del Consiglio di amministrazione del 2 marzo 2021, che 
è approvato all'unanimità.

2) Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente, non avendo comunicazioni da fare, se non quella di sollecitare le deleghe de-
gli assenti per le votazioni del prossimo 16 dicembre, passa al successivo punto all'Ordine del 
giorno.
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3) Spese sostenute fino al mese di ottobre del 2021.

Il Tesoriere Sbordone illustra dettagliatamente le spese sostenute nel 2021 fino al mese di 
ottobre. Il Consiglio approva il rendiconto all'unanimità (il documento è in allegato al presente 
verbale).

4) Programma di attività 2022.

Il Presidente invita il Segretario aggiunto Conte a illustrare il programma di conferenze con-
giunte con la Società nazionale.

Il Segretario aggiunto Conte prende la parola e ricorda che il ciclo di conferenze sul tema 
Albe e tramonti d'Europa. Prospettive di inizio millennio organizzato insieme con l'Accademia di 
scienze morali e politiche prevedeva ancora una conferenza di Biagio De Giovanni (La potenza 
del negativo), che è stata rinviata al prossimo anno. Nel 2022 il ciclo continuerà con le confe-
renze dei Soci Mario Rusciano sul problema del lavoro in Europa, Franco Salvatore sull'attualità 
medico-sanitaria, Valerio Petrarca sulle relazioni tra l'Europa e l'Africa, Anna Maria Rao sull'idea 
di Europa dopo la Rivoluzione francese. Per quel che concerne le conferenze congiunte con la 
Società nazionale di scienze, lettere e arti è previsto per il 2022 un ciclo su Le donne nelle let-
tere, nelle scienze e nelle arti. I presenti auspicano una conferenza di Carmine Colella su Maria 
Bakunin.

Il Segretario generale Palmieri prende la parola per comunicare che è stato terminato il lavoro 
di edizione in forma di regesto del registro della R. Camera della Sommaria del regno di Alfonso 
il Magnanimo custodito nella Biblioteca della Real Accademia di storia di Madrid per le cure di 
due archiviste in servizio nell'Archivio della Corona di Aragona, Beatriz Canellas Anoz e Glo-
ria Lopez de la Plaza, nell'ambito della convenzione stipulata dall'Accademia pontaniana con il 
Ministero della cultura del Regno di Spagna, e che sarà dato alle stampe nel 2022 nella collana 
dei «Quaderni».

Il Consiglio approva all'unanimità il calendario di conferenze e la proposta di pubblicazione.

5) Varie ed eventuali.

Non essendovi altri argomenti da discutere, il Presidente dichiara chiusa la riunione alle ore 
11.45.

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 16 dicembre 2021

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, G.M. Carlomagno, V. Castiglione 
Morelli, S. Cavaliere, C. Colella, M. Como, D. Conte, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De Spirito, 
R. Di Lauro, L. Gaudio, G. Geraci, R. Giglio, P. Izzo, L. Labruna, P. Leone de Castris, G. Marruc-
ci, E. Massimilla, G. Matino, L. Mazzarella, E. Morlicchio, S. Palmieri, M. Palumbo, V. Petrarca, 
T. Piscitelli, G. Polara, G. Pugliano, M. Rotili, M. Rusciano, F. Santoni, C. Sbordone, G. Scar-
petta, F. Tessitore, M. Tortorelli, V. Trombetta, C. Trombetti, G. Trombetti, S. Zazzera, G. Zollo.
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Sono assenti giustificati i Soci: C. Cascione, F. Conca, P. Craveri, P. De Castro, A. De Vivo, 
V. Fiorelli, A. Giardina, H. Houben, M. Lamagna, F. Lomonaco, A. Musi, R. Naldi, G. Raimondi, 
A. M. Rao, R. Spadaccini, L. Tartaglia, M.A. Visceglia, G. Vitale.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,30 apre la seduta:

A) Conferenza congiunta con la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti.

Laurent Pernot, Il ruolo delle accademie negli studi umanistici in Italia e in Francia.

Il Presidente invita il Socio Laurent Pernot a prendere la parola, il quale tiene la sua confe-
renza in modalità a distanza.

B) Approvazione del verbale della tornata accademica del 25 novembre 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 25 novembre 2021, che è 
approvato all'unanimità.

C) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente menziona i soci scomparsi di recente, Michele Miele, Socio ord. res. della IV 
Classe di Storia, Archeologia e Filologia, Adriana Pignani, Socio corr. della V Classe di Lettere 
e Belle Arti, e chiede all'Assemblea un minuto di silenzio. Il Presidente ricorda che il ciclo delle 
conferenze congiunte con la Società nazionale di scienze, lettere e arti per il 2022 sarà dedicato 
a Le donne nelle lettere, nelle scienze e nelle arti e invita i soci a fare proposte per le due confe-
renze di competenza dell'Accademia.

D) Presentazione dei nuovi soci e votazione.

Il Presidente, verificata la regolarità della riunione della IV Classe di Storia, Archeologia e 
Filologia e delle proposte effettuate, invita i singoli relatori a presentare i nuovi soci proposti 
dalle singole classi nel seguente ordine:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Nomina a Socio ord. res. Genoveffa Tortora (rel. C. Sbordone).

II Classe – Scienze Naturali
Nomina a Socio ord. res. Gustavo Avitabile (rel. L. Mazzarella).
Nomina a Socio ord. res. Leonardo Merola (rel. C. Colella).
Nomina a Socio ord. n. res. Giorgio Parisi (rel. C. Sbordone).
Nomina a Socio ord. n. res. Gaetano Guerra (rel. L. Mazzarella).
Nomina a Socio corr. Ezio Ricca (rel. P. Izzo).

III Classe – Scienze Morali
Nomina a Socio ord. res. Cosimo Cascione (rel. L. Labruna).
Nomina a Socio ord. n. res. Luigi Capogrossi Colognesi (rel. L. Labruna).
Nomina a Socio ord. n. res. Alessandro Corbino (rel. L. Labruna).
Nomina a Socio corr. Manuela Sanna (rel. D. Conte).

(16)
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Nomina a Socio corr. Antonio Carrano (rel. F. Tessitore).
Nomina a Socio corr. Carlo Nitsch (rel. E. Massimilla).
Nomina a Socio corr. Francesca Reduzzi (rel. L. Labruna).

IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Nomina a Socio ord. n. res. Kristjan Toomaspoeg (rel. S. Palmieri).
Nomina a Socio corr. Umberto Roberto (rel. S. Palmieri).
Nomina a Socio corr. Gennaro Ferrante (rel. S. Palmieri).
Nomina a Socio corr. Ferdinando Salemme (rel. P. Leone de Castris).

V Classe – Lettere e Belle Arti
Nomina a Socio ord. res. Teresa Piscitelli (rel. U. Criscuolo).
Nomina a Socio ord. res. Andrea Mazzucchi (rel. R. Giglio).
Nomina a Socio ord. n. res. Fabrizio Conca (rel. U. Criscuolo).
Nomina a Socio corr. Giuseppe Germano (rel. U. Criscuolo).
Nomina a Socio corr. Tobia Raffaele Toscano (rel. R. Giglio).

Il Presidente, raccolte le schede con le votazioni per un totale di 48 votanti, insedia il seggio 
elettorale, composto dai Soci L. Mazzarella e V. Trombetta, che procedono allo spoglio. Il Presi-
dente, presa visione del verbale degli scrutatori, proclama i nuovi Soci con le seguenti votazioni:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Genoveffa Tortora Socio ord. res. (48 voti).

II Classe – Scienze Naturali
Gustavo Avitabile Socio ord. res. (48 voti).
Leonardo Merola Socio ord. res. (39 voti).
Giorgio Parisi Socio ord. n. res. (48 voti).
Gaetano Guerra Socio ord. n. res. (47 voti).
Ezio Ricca Socio corr. (48 voti).

III Classe – Scienze Morali
Cosimo Cascione Socio ord. res. (48 voti).
Luigi Capogrossi Colognesi Socio ord. n. res. (48 voti).
Alessandro Corbino Socio ord. n. res. (48 voti).
Manuela Sanna Socio corr. (45 voti).
Antonio Carrano Socio corr. (46 voti).
Carlo Nitsch Socio corr. (48 voti).
Francesca Reduzzi Socio corr. (48 voti).

IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Kristjan Toomaspoeg Socio ord. n. res. (46 voti).
Umberto Roberto Socio corr. (44 voti).
Gennaro Ferrante Socio corr. (44 voti).
Ferdinando Salemme Socio corr. (45 voti).

V Classe – Lettere e Belle Arti
Teresa Piscitelli Socio ord. res. (47 voti).
Andrea Mazzucchi Socio ord. res. (47 voti).
Fabrizio Conca Socio ord. n. res. (48 voti).

(17)
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Giuseppe Germano Socio corr. (48 voti).
Tobia Raffaele Toscano Socio corr. (47 voti).

I Soci, compiaciuti delle nuove nomine, applaudono.
 
Infine, il Presidente comunica che la V Classe di Lettere e Belle Arti ha proposto all'Assem-

blea dei Soci di spostare il Socio ord. res. G.M. Rispoli fra i Soci corr. in soprannumero, ai sensi 
dell'art. 4 dello Statuto, e mette ai voti la proposta, che è approvata all'unanimità.

E) Presentazione di note scientifiche:
 
2021.6 – Carlo Nitsch, Guido Trombetti, La ricerca curiosity driven.

Su invito del Presidente prende la parola Carlo Nitsch che illustra la nota:

Molto recentemente sono stati trovati modelli esagonali sul fondale del Mar Me-
diterraneo molto vicino a Punta Campanella (Salerno, Italia). Tale bella struttura è il 
risultato di un fitto impacchettamento dei nidi di Spicara maena (un piccolo pesce noto 
anche come 'picarello chiazzato' o 'menola' in italiano), e poiché ogni struttura esagonale 
ricorda sempre il nido d'ape, la proprietà isoperimetrica che viene naturalmente in mente 
è la tassellatura esagonale. Da Pappo d'Alessandria a Fejer Tóth, dall'Eneide di Virgilio 
a Leonhard Euler, valutiamo l'opportunità di fare un rapido viaggio nelle disuguaglianze 
isoperimetriche, nelle superfici minime, nelle tassellazioni piane e in altri notevoli esem-
pi di matematica guidata dalla curiosità, che ha dato vita ad alcune delle aree più fiorenti 
della ricerca matematica.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici.

F) Presentazione di libri e note.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio Como che presenta il volume di M. Como, 
I. Iori, F. Ottoni, Scientia abscondita. Arte e scienza del costruire nelle architetture del passato, 
Venezia, Marsilio, 2019:

Il volume si propone di indagare i principi che hanno guidato la costruzione degli edi-
fici storici almeno fino al XVI secolo e di dimostrare la validità della cosiddetta “teoria 
delle proporzioni”, secondo cui le dimensioni degli edifici dovevano risultare solo frutto 
di precisi rapporti geometrici: una scientia abscondita questa, che per tanti secoli ha re-
golato, in modo più o meno inconsapevole, il processo del costruire. Svelare tale scienza 
e i suoi moderni sviluppi teorici – non solo considerando gli aspetti di storia della cultura 
ma anche il reale comportamento meccanico della muratura – garantisce una corretta 
interpretazione del comportamento statico degli edifici storici e può costituire una guida 
per la loro doverosa conservazione.

2021.3 – Carmine Colella, Luciano Carbone, Assilli e disagi nella discendenza napoletana 
di Michail Bakunin.

(18)
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Su invito del Presidente prende la parola il Socio Colella che illustra la nota breve:

La nota, anche sulla scorta di documenti venuti alla luce di recente, mette in risalto 
il forte impegno con il quale fu difeso da vari componenti della famiglia Bakunin-Gam-
buzzi il legame di sangue, quanto meno dubbio, con l'anarchico russo.

G) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie la seduta alle ore 19,00 e convoca l'Ac-
cademia per il mese di gennaio.

Napoli, 16 dicembre 2021

il Segretario
Stefano Palmieri

il Presidente
Giuseppe Marrucci
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norme redazionali 

I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, entro 2 mesi dalla presentazione della nota, come 
allegati di posta elettronica, in formato Word (.doc) (non in pdf), con caratteri Times New Roman, 
al Segretario generale Stefano Palmieri <palmieri@iiss.it>, cui spetta il compito di rivedere il ma-
teriale e inviarlo all’Editore. 

L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed elettronico) apporterà 
sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a refusi tipografici o errori ortografici; le 
ulteriori bozze saranno riviste dal Segretario generale, che darà il si stampi.

I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle lingue euro-
pee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute spazi inclusi.

Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato pdf stampabi-
le. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto con l’Editore.

imposTazione grafica

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali titoli di pa-
ragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, non seguito da punto 
fermo, dovranno essere brevi e in corsivo (es.: 2. Il problema delle fonti). Lo stesso rientro 
deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella cui stesura non è consentito andare a capo.

I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno d’interpunzione. 
[es.: Chi poteva saperlo¹?; come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]

Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di pagina.
Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, Weltanschauung); i capo-

rali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue moderne; gli apici doppi “” si usano per 
brevi citazioni all’interno di una citazione più ampia; gli apici semplici ‘’ si usano per evidenziare 
termini moderni il cui significato è da intendere in senso traslato; i tre puntini racchiusi da paren-
tesi tonde (…) segnalano l’omissione di parole nella citazione.

Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo ponendole 
a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.

Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgola dal titolo 
in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni del Thesaurus linguae 
Latinae (es.: Verg. Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento al Lampe e al Liddell-Scott-Jones 
(es.: Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, si usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri 
secondo la Bibbia di Gerusalemme (es.: Mt 22, 6).

Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in particolare 
È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.

Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, -i); cfr.(con-
fronta); col., coll. (colonna, -e); fig., figg. (figura, -e); fr., frr. (frammento, -i); n., nn. (numero, 
-i); p., pp. (pagina, pagine) per es. (per esempio); par., parr. (paragrafo, -i); s., ss. (seguente, -i) 
s. v. (sub voce).

Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome dell’Autore se-
guito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare chiaramente dove inserire 
le immagini ; e di consegnare anche un file con le didascalie relative alle immagini.

Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data di consul-
tazione della pagina.
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ciTazioni bibliograficHe

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore o del curatore, 
in minuscolo, seguito senza virgola dall’anno di edizione, e, con la virgola, dall’indicazione della 
pagina citata. Esempi:

 - Berti-Tongiorgi 1981, pp. 7-14.
 - Prete 1987, p. 15.
 - Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
 - Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
 - Luongo 2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli simili e di possibili confusioni vanno usati il nome dell’autore (in 
minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.: Gregorii I Papae Registrum 
epistolarum 3, 63, p. 224.

 
abbreviazioni e bibliografia

In questa sezione, posta alla fine del contributo, vanno sciolte le abbreviazioni secondo lo 
schema seguente:

Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, data e, separato dalla virgola, in 
corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione (nella lingua originale, come da frontespizio; es.: 
Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) virgola Casa editrice e tra parentesi tonde eventuale collana. 
Es.: 

 - Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, Roma.
 - Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli- Roma, LER (Strenae 

Nolanae 1). 
 - Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra V e IX secolo. 

Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, Benevento 9-11 giu gno 1997, 
Napoli.

 - Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso mar tiriale di S. Felice a Ci-
mitile, «Rivista di Archeologia Cristia na» 69, pp. 223-313 (obbligatoria è l’indicazione 
della pagina iniziale e finale del contributo).

 - Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in Piscitelli T. (a 
cura di, oppure ed. ), Studia Humanitatis. In memoria di Mons. Andrea Ruggiero, Mari-
gliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-154.

Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. Esempi: 
 - Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, cambridge, Mas-

sachussets 1951.
 - Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram curavit B. Krusch, 

in mgh, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti manoscritte. 
Esempi: 

 - ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, etc. 
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